
Se gli ultimi fossero i primi…
noi saremmo la prima città ad
alto tenore di vivibilità, sarem-
mo la "provincia" tra le province,
saremmo l'isola che non c'è.
Invece siamo stati anche gli ulti-
mi tra i siciliani ad avere la luce,
nonostante gli sforzi di tutti,
addetti e non. 

E dire che in tanti era-
vamo convinti, domenica matti-
na, che la mancanza di corrente

elettrica fosse da imputare al
nubifragio di sabato pomeriggio.
Certo è che in due ore di piog-
gia tutti abbiamo capito che
cosa ci possiamo aspettare dal-
l'inverno che prima o poi arrive-
rà. 

Quindi armiamoci di
santa pazienza, facciamo scorta
di anfibi, di bidoni per l'acqua, di
torce e pile, e non mettiamo via
griglie e carbonella che hanno

allietato le serate estive.
Consigliamo ai concittadini di
Enna bassa di attrezzarsi di
dighe o trincee a seconda dei
casi, visto che dovranno, come
sono stati costretti a fare, fron-
teggiare la massa d'acqua e
detriti proveniente da Enna alta:
una considerazione sorge spon-
tanea, oltre al danno la beffa. 

Impariamo giocoforza
l'arte del risparmio, quello ener-

getico, perché attrezzarci di
tutto quanto potrà servire ci
costerà qualche decina di euro
in più, ma stiamo allegri perché
magari li risparmieremo dai
mancati consumi, e, come cita
una nota pubblicità televisiva
"l'ottimismo è il profumo della
vita" anche con i tombini com-
pletamente otturati.

La Redazione

I nostri servizi 
alle pagg. 6 e 7

Mettiamo piede nel
quartiere in una bella giornata
di sole, un profumo intenso di
panni stesi al sole ci segue per
tutto il tempo, con un pò di
retorica diciamo che ci ricorda
l'infanzia. La prima impressio-
ne è quella di entrare in una
kasbha: vicoli che si interseca-
no gli uni con gli altri, estrema-
mente puliti ed articolati su
dislivelli diversi, dove all'im-
provviso si aprono ampie vedute
sulle pendici che guardano Enna
bassa concedendo un respiro visivo
alla ristrettezza dei vicoli. Ampie por-
zioni di vecchi muri in pietra spiccano
tra una casa e l'altra, c'è tanta quiete. 

L'amara realtà, da un punto
di vista estetico, è la mescolanza di
prospetti che stonano gli uni con gli
altri, senza un criterio architettonico
che invece la venustà del quartiere
meriterebbe, l'amara realtà è anche
la presenza di un'unica strada di pro-
porzioni tali da consentire lo stazio-
namento di mezzi di soccorso, qualo-
ra potessero parcheggiare; infatti

questo è reso difficile dalle numerose
auto che la sera stazionano occu-
pando tutti gli spazi possibili e impos-
sibili creando una vera e propria bar-
riera che isola il quartiere. 

La realtà amara sono le
innumerevoli buche, i segnali strada-
li illeggibili perché corrosi dalle intem-
perie, le cancellate che corrono tra
un dislivello e l'altro spesso mancan-
ti e le cui basi sono poco stabili per-
ché pietra e cemento si sono sgreto-
lati. E' realtà la difficoltà a percorrere
a piedi via S. Pietro, quella appunto
più larga, per gli enormi spazi tra una
basola e l'altra che obbliga quasi a
saltare da una pietra all'altra per arri-
vare alla fine della discesa. 

Tutto questo la dice lunga
sulla serie di interventi di cui il quar-
tiere avrebbe urgente bisogno, consi-
derato che i residenti non devono e
non possono andare avanti a forza di
dignitoso silenzio, mentre le urla e gli
strepiti fanno sempre più parte delle
"stanze dei Palazzi di Città".

Giusi Stancanelli
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Sarà un caso, ma ulti-
mamente i cittadini non fanno
altro che segnalare a Dedalo
anomalie riscontrate nei segnali
stradali. Alcuni antichi, altri senza
alcun dubbio ambigui, i segnali
stradali sembrano essere uno dei
tanti tasti dolenti del capoluogo. Il
più assurdo, forse quello che più
fa sorridere, è un segnale di
divieto d'accesso per i mezzi
pesanti, posto davanti il museo
Alessi e indirizzato a chi, impen-
sabilmente, vorrebbe scendere
lungo Via Duomo in direzione di
Via S.Chiara. Ormai da tantissimi
anni questa strada è trafficata
solo a senso unico e, quindi, non
si può supporre altro che per
distrazione, chi di competenza
non si sia accorto che questo è
un segnale antico, cioè risalente
a quando questa strada era traffi-

cata in entrambi i sensi, quindi,
allo stato attuale assurdo, perchè
il divieto d'accesso è per tutti. 

Continuando a girare
per la città e scendendo lungo
Viale Caterina Savoca, ci si può
accorgere che la traversa che
immette su Porta Palermo è
caratterizzata dalla presenza di
un segnale piuttosto ambiguo.
Alla sinistra della travesa, infatti,
è presente un divieto d'accesso
posto frontalmente. A questo
punto, perciò, non si riesce a
comprendere a chi è indirizzato
questo segnale, in quanto, se il
divieto fosse rivolto a chi si
appresterebbe ad immettersi
lungo la salita di Porta Palermo, il
cartello dovrebbe essere posto
alla destra della traversa e non
alla sinistra. Non resta, quindi,
che supporre che il divieto è indi-

rizzato a chi, scendendo
da Porta Palermo, non
può immettersi a destra
per salire lungo Viale
Caterina Savoca, ma, in
questo caso, il segnale
dovrebbe essere rivolto
al contrario. 

Continuando a
fare supposizioni per
sciogliere questo miste-
ro, ci spostiamo dall'altra
parte della città e preci-
samente nella zona Spirito
Santo. La strada che da
Montesalvo attraversa via
Plebiscito per arrivare in Via
Spirito Santo è completamente
orfana delle strisce che dividono
la carreggiata in due corsie.
Essendo noto a tutti che in que-
sto quartiere è la nebbia a far da
padrona e aggiungendo che la

zona è trafficata da molte auto-
mobili e autobus, è imperdonabi-
le che una situazione tanto peri-
colosa venga trascurata da chi
amministra la città. Tante, le cose
da cambiare in questa città e,
soprattutto, da attenzionare
senza dimenticare.

Giovanni Albanese

Racalmuto, Lercara Friddi, Licata, San Mauro
Castelverde, Agrigento. Centri piccoli e grandi negli ultimi anni
hanno riavuto il loro teatro. L’Assessore ai beni culturali Granata,
con orgoglio forse eccessivo rispetto ai meriti, ha parlato ad ogni
cerimonia di riapertura di stimoli culturali, di progresso, di appar-
tenenza al villaggio globale, ma anche di circuiti teatrali per
abbattere i costi di gestione. 

A Enna invece l’emarginazione soporosa continua.
Interrotta dalla inaspettata e divertente parentesi del set di “Tre
giorni di anarchia”, nonostante qualche polemica fuori luogo a
dispetto di una partecipazione cittadina entusiasta. Ora è ritorna-
to il deserto culturale solo in parte mitigata dalla riapertura del-
l’unico cinema. Una mortificazione per la vita e l’economia citta-
dina. Il recupero del teatro Garibaldi era una priorità della ammi-
nistrazione comunale. E’ il paradigma delle calende greche. 

E allora via alla migrazione per il tempo libero verso
Palermo, Catania e anche Caltanissetta dove e possibile entra-
re in un teatro, assistere ad eventi musicali. La città è disillusa.
Nessuna opera pubblica importante è in corso d’opera. Almeno
non culturale. Un gattopardismo scoraggiante. Solo parole, pro-
messe di cambiamento, di svolte decisive. Ma il parco urbano
rimane un sogno, il palazzetto dello sport è un argomento su cui
discutere con periodicità ciclica, la fruibilità piena del castello di
Lombardia un tabù. Le poche e tardive manifestazioni estive
vengono presentate con la sensazione di straordinarietà. Altri
centri con patrimoni assolutamente non paragonabili a quello di
Enna riescono a inventarsi spazi culturali. Le Orestiadi di
Gibellina hanno da tempo una visibilità internazionale. Città pic-
cole e grandi cercano un momento di notorietà offrendo cittadi-
nanze onorarie a personaggi più o meno noti aggrappandosi a
rapporti che si perdono nella notte dei tempi.

Enna mantiene un isolamento nebbioso. Si potrebbe
ad esempio coinvolgere in un progetto culturale e, perchè no,
offrirgli la cittadinanza onoraria, andrea Camilleri che, ventenne,
ha vissuto per alcuni mesi rimanendo, lui che veniva da una città
di mare, sorpreso dalla singolarità della città. Colpito anche da
un clima alui ignoto. Attratto dai libri e dal tepore della bibbliote-
ca comunale.

Mario Rizzo

Via San Pietro

Lo spazio enorme 
tra le basole

Uno degli “strani” cartelli
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La recente presa di posi-
zione - giusta - dei commercianti
operanti ad Enna - quella vera, la
alta - pone il problema del futuro di
una cittadina di circa 28.000 abi-
tanti che oggi nella più parte vivo-
no a valle, alias S. Anna ribattez-
zata "Enna Bassa", andando su e
giù un paio di volte al giorno e
complicando terribilmente il traffi-
co veicolare già congestionato
dall'italica costumanza di una per-
sona/una macchina. Tutto ciò nor-
male nel momento in cui la città è
praticamente divisa in una parte
nella quale si trovano i vari uffici,
banche, tribunale ed un'altra in cui
vi si sono spostati gli esercizi com-
merciali, almeno quelli più "in", e
supermercati che ovviamente
attraggono l'acquirente per un
ventaglio di merce più ampio di
quanto non trovino nella vecchia
cittadella.

Negli anni '50, quando
cominciò il "sacco"- perché tale fu
- della città, fummo in pochi  a
sognare Enna, la antica, la
medioevale, lasciata così come si
trovava, con i suoi vecchi palazzi -
magari restaurati - le sue viuzze
strette - una per tutte - "a sciata e'
scarpara", un budello tra piazza
municipio e piazza S. Giuseppe;
le sue, sia pur poche rimaste,
porte - oggi solo Ianniscuro resiste
- e l'atmosfera che vi regnava che
pur nella sua modestia rispetto ad
altre vecchie città non era tutta da
buttare a mare. Si auspicava
all'epoca il trasferimento in quella
che oggi è la parte bassa e si pre-
conizzava un continuum edilizio
che partendo da Sant'Anna potes-
se giungere financo all'allora
Villaggio Pergusa che il fascismo
aveva graziosamente costruito nel
1934.

Ma si sa, i buoni sugge-
rimenti servono solo a far sì che
chi li dà possa rivendicarli. Ed
infatti, varie commissioni edilizie,
sindaci, vice sindaci ed assessori,
di multiforme colore, aspetto e dili-
genza, fecero per anni sì che
Enna potesse diventare un ibrido
nel quale, buttati nell'immondizia
mura, selciati e strade, si vedes-
sero svettare orribili edifici miman-
ti il "grattacielismo" con grande
gioia di chi voleva "rinnovare"
Enna e, dolore di triste presagio
per chi vedeva cadere sotto i pic-
coni e qualche ruspa (allora ce ne
era una sola!) una storia a volte
millenaria di cui i novelli alcibiadi
non si rendevano molto conto.
Tutto il quartiere monte creato dal

nulla, la zona di Fundrisi e
Valverde deturpata e financo il
centro storico - si fa per dire -
inquinato da baggianate architet-
toniche da indurre anche un gio-
vane al primo anno dell'istituto per
geometri  gridare all'obbrobrio. 

Tutti costoro sognavano
una Enna ripulita, rifatta e rivesti-
ta di "nuovo" su un corpo con l'an-
tichità del tempo per la vecchiaia
degli anni. Gli altri, sognavamo
una Enna antica signora dei
tempi passati con appena un po'
di belletto che enfatizzasse il suo
sguardo che, venendo dai tempi
di Pindaro, aveva perduto un pò
di smalto. Oggi: c'è ancora qual-
cosa che possa essere fatto o
siamo condannati all'ignavia nel
fare che porta alla morte dell'es-
sere? Ci vorrebbe coraggio. Ma,
avendolo, (questa volta si) ci
sarebbe da demolire tutto ciò che
ha "offeso" la vecchia struttura e
portare tutto a valle, magari senza
costruzione selvaggia a macchia
di leopardo e lasciare  Enna  la
alta, quella tra le nuvole che noi
chiamiamo nebbia, essere quasi
museo nel quale un commercio,
un artigianato, studi professionali
e quanto legato a ciò che la citta-
della esige ne desse vita attirando
chi, venendo non dall'Italia - ma
anche - volesse venire a vedere
le vestigia di un tramonto senza
fine dal quale comprendere per-
ché questa città sia stata inespu-
gnabile, ma ahimè caduta sem-
pre per tradimento. Quello stesso
perpetrato anche nel secolo scor-
so da chi per ignoranza od insul-
so clientelismo di potere, ne tradì
la vocazione e da signora la tra-
sformò in prostituta.   

Chiudendo gli occhi si
può anche immaginare Enna,
calma, senza traffico veicolare,
con i lampioni vecchio stile, con
ogni vetrina caratterizzata da un
aspetto storico rievocativo, con - e
questo sì nuovo - un centro con-
gressi dall'architettura omologa a
quella antica, un teatro, una sala
concerti e tanti piccoli caffè (in
verità ce ne sono di già) che
mimando quelli viennesi offrissero
nei lunghi pomeriggi invernali lo
cioccolato caldo prima che gli
umani, qui abitanti, si andassero a
rompere il capo con i mille e più
canali televisivi che il digitale offre.

Sognare non è stato
ancora proibito dal ministro della
sanità e chi vuole può farlo. E se
ama la città, trasformare il sogno
in realtà: non è vietato.

A proposito del nuovo
piano di ristrutturazione, predi-
sposto  dalle Ferrovie dello
Stato che prevede un investi-
mento  complessivo di 16 miliar-
di  di Euro da destinare alla
Sicilia, il presidente  della
Provincia, Cataldo Salerno criti-
ca duramente la   strategia  di
intervento sull'asse ferroviario
che penalizza il capoluogo
ennese   e quello nisseno.  

"Non disponiamo
ancora del piano dettagliato
degli interventi previsti dalle
Ferrovie in Sicilia,- sottolinea
Salerno ma se è vero - come
sembra - che i soli interventi
previsti nella nostra provincia
riguardano alcuni lavori di
manutenzione della sola stazio-
ne di Enna, voglio rassicurare
l'Ente Ferrovie che per tale
mole di investimenti - poco più
di un'elemosina - possiamo
anche pensarci noi.

E' gravissimo il fatto

che l'Ente Ferrovie stia proget-
tando una linea ad alta velocità
Palermo-Catania che di fatto
esclude i cittadini della provincia
di Enna, pur attraversandola in
gran parte. Nessuna fermata,
infatti, è stata prevista sul terri-
torio ennese, mentre la stazione
del Capoluogo viene addirittura
abbandonata rispetto a questa
importante infrastruttura ferro-
viaria per la quale tanto ci siamo
battuti.

Le decisioni delle
Ferrovie muovono evidente-
mente da una concezione colo-
nialista della Sicilia Interna:
bisogna usarla, sfruttarla, ma
non si deve fornire ad essa
alcun servizio. Un intento, que-
sto, avvalorato anche dal fatto
che pure Caltanissetta è stata
relegata a stazione secondaria,
escluda anch'essa dalla linea
ad alta velocità Palermo-
Catania." 

R.D.
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Volendo proseguire
nell' itinerario verde (o verde-
speranza?!), intrapreso nel pre-
cedente numero, basterà sce-
gliere come oggetto della nostra
osservazione, Viale delle
Olimpiadi; salterà subito agli
occhi la penosa condizione in cui
si trova uno spazio, dalla eviden-
te vocazione ad area verde, ma
dalla concreta e attuale situazio-
ne di abbandono e  di incuria.

Tale area, ormai dive-
nuta centralissima e di passag-
gio, trovandosi nei pressi dell'in-
gresso per la cittadella universi-
taria e il liceo linguistico, lungo la
strada per la piscina comunale, il
campo di atletica leggera e per
una delle più grandi zone resi-
denziali di Enna Bassa, esatta-
mente a ridosso della scaletta
che collega la medesima strada
al sovrastante Viale Unità
d'Italia, è stata destinataria di

diversi tentati (ma solo tentati)
interventi di miglioramento e di
qualificazione del verde.

Fra i tanti anche uno
organizzato da Legambiente e
da alcune scuole di Enna, che,
qualche anno fa, nell'ambito
delle "Giornate dell'albero",
hanno provveduto a piantarvi
diversi esemplari di alberi, per-
ché potessero arricchire e ingen-
tilire l'area.

Degna sicuramente di
nota l'iniziativa, ma purtroppo a
ciò non è seguita da parte dei
soggetti competenti alcuna azio-
ne di manutenzione delle piante,
abbandonate a se stesse, alle
difficili condizioni climatiche e a
fameliche sterpaglie che le
hanno completamente sopraffat-
te.

Oggi sono rimasti infatti
solo dei rinsecchiti tronchi che
ormai si confondono completa-

mente fra le altissime
erbacce e che stanno lì
quasi a volere mettere il
dito nella piaga, sottoli-
neando come ancora
una volta si sia sprecata
una buona occasione
per il verde pubblico.

Ad aggravare
ancora la situazione, la
profanante  collocazione
di mega cartelloni pub-
blicitari, la cui utilità
nella nostra società  dell'immagi-
ne e della libera concorrenza
nessuno vuole negare, ma le cui
dimensioni e la cui aggressività
probabilmente, sono risultate un
po' eccessive, dato che appunto
sono stati sistemati in una strada
cittadina e non nei pressi di uno
svincolo o di una zona industria-
le.

La prospettiva che que-
sta area possa divenire un gra-

zioso giardinetto, con alberi fron-
dosi, siepi curate e perché no,
anche qualche panchina per lo
stanco viandante, probabilmente
non richiederebbe spese ecces-
sive, né enormi sforzi per la
manutenzione, ma sicuramente
potrebbe essere un ottimo gua-
dagno per l'immagine e per una
consapevole fruibilità degli spazi
della nostra stessa città.

Danila Guarasci

Riceviamo e pubblichiamo:
Finalmente riapre il complesso della 
scuola 4° circolo P. Neglia
All’apertura si nota grande festa per genitori,
alunni, insegnanti, accompagnati dalla soddisfa-
zione del Sindaco, dell’Assessore alla P.I. che
come due “damerini”, insieme ad alcuni ragazzi
vestiti da pagliaccio, in mezzo alla folla, fanno gli
onori di casa.
Soddisfazione certamente degli amministratori
per avere raggiunto in breve tempo l’obiettivo di
riaprire la scuola dopo un anno di sacifici per i
ragazzi.
Soddisfazione per avere fatto trovare l’ambiente
pulito e ordinato, le strade attorno la scuola
prive di erbacce e rifiuti di qualsiasi genere, il
cantiere all’interno della scuola in perfetto ordi-
ne, con transenne e nastro colorato che delimi-
tano la zona dei lavori in corso, anzi mi sono
meravigliato come mai il Sindaco non abbia
ordinato agli operai di presentarsi, al primo gior-
no di apertura, in giacca e cravatta.
Di tutto ciò ne prendo atto con soddisfazione ma
nello stesso tempo invito, per l’ennesima volta,
gli amministratori, finiti i festeggiamenti, a ren-
dersi conto che la zona è abitata da persone
civili che aspettano da anni di vedere risolti alcu-
ni problemi:
1° - A cento metri dalla scuola insistono delle
palazzine da anni prive di illuminazione adegua-
ta;
2° - Le strade all’interno delle palazzine sono in
cattivo stato di manutenzione per non parlare
della scarsa pulizia e quella poca, fatta, avviene
saltuariamente;
3° - La stradella di collegamento tra la coopera-
tiva Mazzini e le Cooperative Carpentieri - La
Casa etc., la quale insiste su suolo comunale, è
avvolta da piante bellissime ma piene di erbac-
ce, rifiuti e spazzatura. Piante lasiate a se stes-
se senza mai aver subito una potatura adegua-
ta. Il transito avviene con difficoltà ma nello stes-

so tempo avverti con piacere le continue carez-
ze dei rami che ti sbattono in faccia;
4° - La parte finale della strada adiacente la
scuola non è illuminata, la sera è ritrovo di cop-
piette, ubriaconi, vedi le numerose bottiglie rotte
che si trovano, per non parlare delle siringhe
lasciate lungo il marciapiede (otto mesi fa il
Sindaco ha constatato di persona la presenza di
siringhe poi prelevate dagli agenti della
Questura).
E allora ci vuole tanto per decidere di illuminare
meglio la zona, ci vuole tanto recepire che l’igie-
ne, la sicurezza sta a cuore a tutti, ci vuole tanto
a capire che gli abitanti della zona vogliono tran-
quillità per loro e per i nostri figli.
Signor Sindaco, Signori amministratori, cercate
di svegliarvi, le palazzine in questione sono nate
venti anni fa, e da allora, ne le Amministrazioni
precedenti ne quella attuale, hanno provveduto
ad interventi di nessun genere.
A volte mi pongo una domanda: non è per caso
che questa zona faccia parte di un altro
Comune? Ma poi dico che ciò non è possibile in
quanto a pochi metri di distanza e precisamen-
te in via Toscana tuutto è in ordine, strade asfal-
tate da poco, illuminazione più che adeguata,
verde curato etc. Certamente in quella zona esi-
ste un “santo protettore” che sa farsi sentire e in
determinati appuntamenti sa farsi valere.
Tutto ciò non è polemica, ma desiderio che
qualcuno, una volta per sempre, mi venga a
spiegare perchè la zona in questione viene tra-
scurata e abbandonata a se stessa.
Un messaggio anche per tutti quei “comitati per
Enna Bassa, diritti dei cittadini, etc.” Spesso
leggo sulla cronaca di Enna i vostri interventi, le
vostre lamentele, del tipo segnaletica, servizi
sociali, nuove strade, servizi ospedalieri, traffico,
trasporti, servizi sportivi, ma mai un cenno,
almeno credo, sul degrado di alcune zone di
Enna bassa.

Elio Folisi

Riceviamo e pubblichiamo:
Tra Enna e Calascibetta una polveriera
Sig. Direttore, pochi ennesi sanno che
Enna ha ospitato per parecchi decenni, la
seconda polveriera d'Italia. Tale deposito
era situato nella valle tra Enna e
Calascibetta internandosi verso il fondo
valle. Furono sganciati da inglesi e ameri-
cani nel 1943, più di 170 bombe che lascia-
rono enormi fosse, tali da diventare piccoli
laghi al cadere delle prime piogge.
Nessuna delle bombe colpì l'obbiettivo per-
ché gli aerei arrivavano a bassa quota dal
lato Montesalvo o dalla Cattedrale di
Calascibetta, in quanto la parte di valle che
guarda Assoro e Agira  da un lato e
Villarosa dall'altro era protetto dai cannoni
antiaerei. Pertanto la velocità dell'aereo e il
breve tratto che separa i due paesi fecero
si che le bombe andassero a finire ai piedi
di Enna e Calascibetta. Esisteva  poi dal
lato opposto, dietro il deposito di carburan-
te  Grillo, al cosiddetto "Cozzompisu", un
recinto che ospitava le bombe  di grosso
calibro custodite giorno e notte da sentinel-
le. Per nostra fortuna, queste furono porta-
te via otto giorni prima dei bombardamenti
di luglio, con un treno speciale, quattro o
sei bombe per vagone. La polveriera ospi-
tava parecchi militari e dava lavoro a molte
decine di operai, duecento tra militari, spe-
cialisti e operai. Lo scoppio della polveriera
è da attribuire ai curiosi cittadini della vicina
Calascibetta che si misero a frugare nei
magazzini di polvere pirica incautamente.
Nello scoppio che mando in aria per decine
di metri i tetti dei capannoni, morirono 13
persone. L'incendio durò tre giorni e tre
notti, man mano che si propagava. Tutto
quanto raccontato, l'ho vissuto in prima
persona perché abitavo alla stazione ferro-
viaria e conoscevo bene i luoghi.

Prof. Pino Campanile

Viale delle Olimpiadi
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A chi di voi non è capita-
to, dopo aver fatto la spesa oppu-
re dopo aver acquistato un abito
o un paio di scarpe, di provare la
strana sensazione di avere speso
il doppio con la spensieratezza di
chi è convinto di spendere la
metà? In questa strana sensazio-
ne si racchiude gran parte della
problematica legata al caro vita,
considerato che il problema sem-
bra essere innanzi tutto psicologi-
co. 

Abbiamo quindi deciso
di affrontare questa tematica
organizzando il forum di cui ripor-
tiamo ampi stralci nella pagina
seguente, convinti come siamo
che bisogna dare alle nostre
famiglie degli strumenti di rifles-
sione e, soprattutto, di difesa.
Tutto ciò anche alla luce della
politica del governo che, in que-
sta materia ma non solo in que-
sta, è del tutto insignificante, anzi,
i pochi interventi in questo campo
sembrano per lo più  copiati da un
libro di barzellette. Come non
definire infatti una barzelletta la
proposta del ministro Tremonti di
favorire le ipoteche sulle case per
stimolare i consumi? Oppure
ancora la proposta di perseguire i
commercianti che hanno approfit-
tato dell'ingresso della moneta
unica per alzare i prezzi, pensan-
do di scovarli tra coloro che gua-
dagnano di più, mettendo di fatto
in atto una vera e propria penaliz-
zazione fiscale per coloro i quali
riescono ad avere un minimo di
attivo magari perché sono riusciti
ad ottimizzare le spese. 

Così facendo non si
risolve di certo nulla, anzi si
rischia di creare quella che il pre-
sidente di Confcommercio Sergio
Billè ha definito una vera e pro-
pria "caccia all'untore". Ed è pro-
prio contro questa criminalizza-
zione del commercio che la stes-
sa organizzazione di categoria ha
organizzato per il prossimo 14
ottobre iniziative in tutti i capoluo-
ghi di provincia, con l'intento di
fornire una chiara e documentata
denuncia dei veri fattori che
hanno prodotto effetti distorsivi
sul sistema dei prezzi. Ma cer-
chiamo di andare alla radice del
problema. Innanzi tutto l'inflazio-
ne che vede, a fronte di un dato
ufficiale del 2,7 - 2,8%, un dato
reale che si aggira attorno all'8 -
10%. 

Numeri che non fanno
altro che confermare ciò che cia-

scuno di noi è in grado di consta-
tare nel momento in cui, facendo
i conti, si realizza che è impossi-
bile "arrivare a fine mese". La
situazione diventa poi allarmante
se rapportiamo il tutto alla situa-
zione economica della nostra
provincia, caratterizzata da un
tessuto socio economico debole
dove, tanto per fare un esempio,
l'85% dei pensionati percepisce
la pensione al minimo. Se a que-
sto si aggiunge una diffusa preca-
rietà del mondo del lavoro si capi-
sce bene come la crisi derivante
dal caro vita diventi una crisi strut-
turale per il commercio, con
negozi che chiudono e posti di
lavoro che vanno in fumo. 

Ma se cerchiamo di
capire quali sono le vere cause di
tutto ciò ci rendiamo subito conto
che l'Euro è, spesso e volentieri,
un alibi dietro il quale nasconder-
si. Innanzi tutto bisogna sottoli-
neare come la liberalizzazione
sfrenata, anche in questo campo,
non ha portato alcun vantaggio ai
consumatori ma, anzi, con il
superamento dei Piani
Commerciali si sono create gran-
di concentrazioni da un lato e
situazioni di abbandono o deser-
tificazione commerciale dall'altro.
Ma neanche i prezzi, che adesso
sono legati solo al principio della
libera concorrenza, di fatto
hanno subìto variazioni al ribas-
so. 

Insomma in questo
mercato anarchico e senza più
regole il consumatore si trova
senza difese. Ma non solo il con-
sumatore perché nella maggior
parte dei casi anche il commer-
ciante è vittima di questa sfrena-
ta "deregulation", in quanto anel-
lo debole della catena della pro-
duzione e distribuzione. Inoltre
non bisogna dimenticare che ciò
che più pesa sui nostri portafogli
sono sicuramente le tariffe, le
commissioni bancarie, i ticket
sanitari e farmaceutici, l'energia
ecc.  Tutto ciò determina un
aumento sia dei costi delle fami-
glie, sia dei costi di produzione
(per esempio l'aumento che il
nuovo codice della strada deter-
minerà sui trasporti e quindi sui
commercianti prima e sui consu-
matori poi). 

Appare quindi chiaro
come la maggior parte delle solu-
zioni spettano a chi governa il
nostro paese. Servono infatti
delle soluzioni di sistema che

incidano realmente sulle
tariffe che gravano sulle
famiglie. La
Federconsumatori ha,
per esempio, avanzato
una serie di proposte
come, per esempio, l'ab-
bassamento al 10%
dell'IVA sul GAS e l'ab-
bassamento di tutte le
tariffe che risultino esse-
re al di sopra dell'infla-
zione programmata, o
ancora l'abbattimento dei costi
delle assicurazioni e dei tassi di
interesse sui mutui. Cha fare
quindi? Per dirla con la parole di
Michele Sabatino, esperto eco-
nomico e convinto europeista da
sempre, adottare una politica
economica di stampo keynesia-
no, ovvero intervenendo sul terri-
torio rimettendo in moto i mecca-
nismi di produzione di ricchezza
con una politica di valorizzazione
del territorio e di ricostruzione del
tessuto sociale. Ma anche ripren-
dendo tutti gli strumenti a soste-
gno del sistema produttivo loca-
le, come i Patti Territoriali, troppo
sbrigativamente cancellati da
questo governo. 

Insomma in fondo dob-
biamo, per certi versi, essere grati
all'Euro che ha difeso l'economia
europea dai sobbalzi che hanno
invece fatto tremare economie
più deboli come quella brasiliana
russa o argentina. E' quindi evi-
dente il fatto che ci si trovi di fron-
te ad una crisi strutturale dei con-
sumi, e come a questa crisi man-
chino le risposte, a cominciare dal

livello locale. Nascono quindi, per
esempio, iniziative di commer-
cianti che tentano una politica di
vera e propria socializzazione del
centro storico, compiendo
un'azione che non solo va a
sostegno dell'economia di quella
zona della città ma tenta di con-
trastare l'appiattimento della vita
culturale e sociale della nostra
realtà. 

E’ un'iniziativa doppia-
mente meritevole soprattutto se
la paragoniamo alla politica del-
l'amministrazione comunale che
spaccia per interventi a sostegno
del commercio e dell'artigianato
la "sagra dell'arancino e del pane
cunzato". In attesa della prossima
sagra del "polpettone alla funnuri-
sana (senza l'uovo)" vorremmo
dare un ultimo consiglio ai nostri
concittadini: date il giusto valore
all'euro. Pensate sempre che
vale quasi duemila lire e rifiutate-
vi di acquistare prodotti a prezzi
esorbitanti. Insomma, per una
volta, cerchiamo di far funzionare
il libero mercato a nostro vantag-
gio.

Davanti ad un supermercato o immersi nella folla di un mer-
cato settimanale a chi vi trovate di fronte ponete una sola e semplice
domanda: "Perché sono aumentati i prezzi?". Otterrete una sola,
secca, ineluttabile risposta "E' tutta colpa dell'EURO".

Su dieci intervistati, dieci hanno risposto così in prima battu-
ta; vi è poi chi, come il sig. Ferrara, individua tra le cause concomitan-
ti, anche l'incapacità dei consumatori di rendersi conto del reale valo-
re della nuova valuta, sviati probabilmente dalla mancanza di piccoli
tagli in carta o chi addossa la colpa anche ai commercianti. Il malcon-
tento è dunque diffuso, così come un certo senso di scoraggiamento
per il fatto che ormai, appunto il valore della moneta è cambiato e il
potere di acquisto degli stipendi si è dimezzato. A ciò si aggiunga che
anche rispetto all'ingresso dell'euro i prezzi sono ulteriormente
aumentati, e questo non tutti riescono a spiegarselo effettivamente.

Sembra che si trovasse qui in Italia la vulcanica Mafalda di
Quino, quando raccontando di avere accompagnato la mamma a fare
spese, disse: "... Dio mio, era come se quel povero borsellino avesse
la colite!". Malanno contagioso, almeno costassero poco le cure ...

Danila Guarasci

Gravina, Orefice e Sabatino
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L'aumento sproporzio-
nato dei prezzi, generalizzato in
quasi tutti i settori. L'argomento
affrontato nel corso del forum ha
voluto fare l'analisi precisa di
cause e motivi di questi aumenti,
che hanno sicuramente aumenta-
to il caro vita. L'effetto euro si è
fatto sentire dalla sua introduzione
nel mercato europeo? Al tavolo
della discussione gli ospiti concor-
di quasi tutti nell'affermare che gli
aumenti sono evidenti, ma che il
problema è sentito principalmente
in Italia. 

A rispondere per primo
sulla problematica Maurizio
Prestifilippo, presidente provin-
ciale Confcommercio. "L'aumento
dei prezzi non si può negare - sot-
tolinea - l'euro ha avuto il suo
effetto sul mercato italiano, ma
che siamo al di sopra della soglia
di inflazione programmata, questa
è purtroppo un'altra triste realtà.
Le proteste dei consumatori sono
vivaci, ma a mio avviso è assurdo
tassare quei commercianti che
hanno aumentato i prezzi. Il pro-
blema sta altrove sicuramente, ed
il governo ha le sue belle respon-
sabilità, perché al momento
manca una seria attenzione alla
formazione dei prezzi. Bisogna
gestire meglio i processi di svilup-
po del territorio, perché se oggi la
situazione del commercio è dram-
matica ad Enna, figuriamoci nei
centri della provincia dove i flussi
migratori sono aumentati paurosa-
mente, ed il commercio è presso-
ché morto. Penso a Villarosa, e a
tanti comuni della provincia. La
Confcommercio provinciale, che si
riunirà a breve, ha in programma
un direttivo che servirà per mette-
re a punto un paniere di prezzi cal-
mierati per beni generali di largo
consumo, perché ci rendiamo
conto della necessità della risolu-
zione del problema prezzi, e
poterlo applicare prima delle festi-
vità di Natale.”

Filippo Cancarè della
federconsumatori parla dell'Euro
come un problema prettamente

italiano. "La programmata inflazio-
ne del governo prevista al 2,8%
oggi sfiora il 10%, ed i dati ci ven-
gono forniti dell'Istat. Nel 2002
abbiamo avuto un aumento pro-
capite, del circa 1.505 euro in più,
nel 2003 di quasi 1.381 euro, che
sommati ammontano a quasi
2.900 euro. Un aumento dunque
significativo in quasi tutti i settori. Il
70% ha investito il settore della
sanità, il 52% quello bancario. Se
oggi facciamo un'attenta analisi,
nella sola provincia di Enna su 40
mila pensionati, quasi l'80% è al
minimo. Il fatto significativo e che
oggi non riusciamo a dare un valo-
re vero all'euro, perché spendia-
mo il doppio pensando di avere
pagato la metà. Non esiste una
vera percezione del valore che
purtroppo trae in inganno il consu-
matore. A questo problema gli altri
paesi della comunità hanno fatto
fronte subito, nel nostro invece
ancora tardiamo. Tra le tante pro-
poste che teniamo in considera-
zione quella di chiedere l'abbassa-
mento dell'IVA dal 20 al 10%.”

Giovanni Riina, com-
merciante e uno dei promotori
dell'APE (Associazione Putiari
Ennesi) non riscontra grossi
aumenti con l'avvento dell'euro. "A
mio avviso, alcuni prezzi sono
sicuramente aumentati, altri inve-
ce sono stabili. Io credo che sia
sbagliato anche il modo di fare la
spesa, perché se tutti fossimo più
attenti  nel modo di spendere, non
daremmo tutta la colpa all'Euro. Io
sono convinto che anche con la
vecchia lira, oggi non potremmo
comprare quello che acquistava-
mo ieri. Gli aumenti sono avvenuti
in modo naturale, e l'euro è soltan-
to un alibi. In realtà non si riesce a
capire l'aumento dei prezzi, che è
avvenuto in tanti settori, come
quello bancario, dove ad esempio
sono aumentate le spese di
gestione sui Pos. Non credo che
oggi i prezzi siano aumentati, per-
ché è stato introdotto l'euro. Noi
piccoli commercianti viviamo alla
giornata, ed il rischio di chiudere è

sempre presente. E'
chiaro che non temiamo
la grande distribuzione,
che offre situazioni diver-
se rispetto a noi, quello
che più mi fa paura e la
morte definitiva del cen-
tro storico, dove dovreb-
be svolgersi la vita eco-
nomica cittadina.”

Michele Sabatino,

esperto di economia, e
conoscitore dei mercati
europei parla dell'euro
come "una difesa rispetto
a i meccanismi monetari
esteri. L'Europa, rispetto
agli altri paesi del mondo
che hanno subito gravi
crisi economiche, come
Brasile, Argentina,
Russia, ha tenuto bene
con l'Euro, cosa non suc-
cessa alla lira, che nel
1992 ha dovuto svalutare
uscendo dal mercato monetario
europeo unitamente alla sterlina.
Sui rincari si tratta di ventate infla-
zionistiche che sono molto diffe-
renziate. La sensazione del con-
sumatore è quella che su alcuni
settori i prezzi sono aumentati ad
occhio, come quello agroalimenta-
re, dove se prima spendevamo 20
mila lire, oggi  spendiamo 20 euro.
A mio avviso non c'è stata quella
concertazione seria a livello nazio-
nale per prevenire questo fenome-
no che secondo me è stato sotto-
valutato. Esiste una crisi della
domanda e della offerta. Oggi
l'economia nostrana è legata
soprattutto al reddito fisso, anche
per questo risentiamo maggior-
mente del problema euro. Il tracol-
lo della piccola distribuzione,
secondo me è la causa di questa
crisi che investe il commercio
locale. Tutto il sistema produttivo
locale per rialzarsi deve creare ric-
chezza.” 

Patrizia Orefice, com-
merciante storica della via Roma,

concorda con gli ospiti sul fatto
che l'euro potrebbe essere un
alibi, "ma alla fine dice le vittime
sacrificali siamo noi. Nel giro di un
anno hanno chiuso la loro attività
ben 8 negozi, otto saracinesche
abbassate è un segnale gravissi-
mo per il piccolo commercio della
nostra città. Dal mio punto di vista
è verissimo è concreto che le
aziende hanno un modo comple-
tamente diverso di trattare piccoli
e grandi commercianti, e per que-
sto noi piccoli siamo stati costretti
a fare commercio ultraspecializza-
to. Il consumatore a mio avviso ha
il potere d'acquisto più basso,
mentre noi dobbiamo fare fronte
alla crisi di una città che lentamen-
te si sta spegnendo. Una città
appiattita, dove non esistono inte-
ressi culturali, sociali e politici.
Enna era una cittadina vivace e
frizzante, oggi purtroppo non esi-
stono momenti d'incontro e l'ag-
gregazione che avveniva 10-12
anni fa, tra varie generazioni oggi
non esiste più.”

Massimo Colajanni

"I prezzi sono aumentati molto e irragionevolmente - ci dice M.
Giarrizzo, proprietario di un'edicola di giornali - nel nostro settore bene
o male i rincari sono quelli che sempre ci sono stati, ma in altri si sta
veramente esagerando; io una sera ho dovuto pagare l'equivalente
delle vecchie ventiquattro mila lire solo per il coperto in una pizzeria.
Questo vuole dire specularci su".
"Abbiamo sbagliato ad entrare così presto in Europa, non eravamo
ancora pronti; quantomeno dovevano mantenere per più tempo la dop-
pia valuta per far stabilizzare i prezzi e per farci rendere meglio conto
del reale valore d'acquisto", questo ritiene il sig. G.D.B., come tanti altri
d'altronde, anche giovani studenti universitari.
"Stiamo diventando un paese povero - ci dice Emanuela studentessa
di Sc. Politiche - Chi prima con uno stipendio medio riusciva a vivere
tranquillamente, oggi deve tirarsi un po' di conti. Addirittura a Milano la
povertà che prima veniva considerata uno stato di emergenza, oggi è
già una condizione sociale stabilizzata."
"C'è troppa disoccupazione, non circolano soldi", ci dice la sig.ra L.L.,
preoccupata molto per il futuro dei suoi figli.
"L'euro ha le sue colpe - ci dice Pierfilippo Bruno - ma alla fine anche
la politica sbagliata del nostro governo sta aggravando molto le cose."

a cura di Danila Guarasci

Un momento del forum
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La "querelle" relativa alla
regolamentazione dell'apertura
domenicale degli esercizi com-
merciali sembra non avere fine. E'
una questione che si trascina da
tempo nel nostro Comune, e
come tante altre non si riesce a
trovare una soluzione. Insomma è
il classico caso della coperta trop-
po corta che, da qualunque lato la
si tiri, lascia sempre spazi scoper-
ti. 

Il problema non è di
poco conto, come si potrebbe
pensare, perché coinvolge diretta-
mente non solo la vita del cittadino
- consumatore ma anche e
soprattutto quella di coloro che
gestiscono un esercizio commer-
ciale. 

Innanzi tutto bisogna
capire qual è la logica di fondo con
la quale si affronta questa proble-
matica. Ci troviamo infatti di fronte
ad una visione che potremmo
definire "modernista" del full open,
cioè dell'apertura ventiquattro ore
su ventiquattro, sette giorni su
sette; e quella, al contrario, più
legata a ritmi di vita regolari che
prende in considerazione il fatto
che ci possa essere un momento
della nostra vita in cui non è pos-
sibile fare, per esempio, shopping.
E si perché l'abitudine ad avere
tutto subito e sempre a portata di
mano può rivelarsi veramente
fatale. Tutto ciò non a difesa di
una visione "romantica" della vita
moderna, ma certamente con un
po' di nostalgia per i tempi in cui
esistevano le primizie o la "frutta
di stagione", e la Domenica era
Domenica per tutti. 

Ma prima di addentrarci
nel tema delle possibili soluzioni è
giusto sottolineare anche un altro
aspetto spesso sottovalutato,
ovvero quello della qualità della
vita di chi conduce un piccolo
esercizio commerciale. Si tratta,
infatti, nella stragrande maggio-
ranza dei casi, di aziende a con-
duzione familiare che basano la
propria organizzazione del lavoro
essenzialmente sull'apporto dei
componenti di un'unica famiglia.
Si capisce bene come diventi per-
ciò assolutamente impossibile per
i piccoli esercizi sostenere la con-
correnza delle grandi concentra-
zioni commerciali, se si aggiunge
anche la necessità di competere
con le aperture domenicali che
impongono non solo uno sforzo
economico insostenibile, se para-
gonato alla possibilità delle grandi
aziende di accedere al meccani-
smo del turn over del personale,

ma anche e soprattutto sul piano
della qualità della vita. Insomma,
per dirla con le parole del presi-
dente della Federabbigliamento
Vittorio Gallina, che rappresenta
una presenza ormai storica con la
sua attività commerciale al centro
della nostra città: "non è pensabi-
le che chi gestisce piccoli esercizi
commerciali a conduzione familia-
re non possa avere spazi di vita
propria da dedicare a se stessi o
alla propria famiglia, senza tocca-
re anche l'elemento della fede che
pur ha la sua importanza". 

E in tutto questo anche il
ruolo del comune diventa fonda-
mentale. E si perché, lo abbiamo
detto già altre volte, chi ammini-
stra è chiamato anche a grandi
scelte di fondo. Una di queste
potrebbe essere quella di sceglie-
re finalmente e una volta per tutte
se si vuole che il centro storico
viva oppure no, tenendo conto del
fatto che non è certamente con la
"sagra du pani cunzato" o altre
stupidaggini del genere che se ne
incentiva la socializzazione e
l'economia. Bisogna piuttosto
guardare con interesse ad iniziati-
ve come quella dei “putiari” di Via
Roma che da qualche tempo
stanno mettendo in campo con
coraggio, intelligenza e soprattutto
fondi propri, nuove forme di incen-
tivazione al commercio e alla rivi-
talizzazione del centro storico.
Anche la Confcommercio ennese
è ufficialmente scesa in campo
chiedendo “un ridimensionamento
delle aperture domenicali e festi-
ve, mantenendo soltanto quelle
che in calendario sono effettiva-
mente utili a tutti”, ma anche una
chiara azione da parte del comu-
ne tesa ad evitare un ulteriore
aggravamento dello spopolamen-
to economico ed umano del cen-
tro storico cittadino. 

Non vi è alcun dubbio
che la soluzione di questa delica-
ta vicenda passa anche da un rap-
porto del tutto nuovo che le asso-
ciazioni di categoria devono avere
con l'amministrazione comunale,
superando una certa "sudditanza
psicologica" ed aprendo ad idee
nuove da un lato e ad una presa di
coscienza sulla reale forza di
quello che potrebbe essere un
vero e proprio "gruppo di pressio-
ne" sulle scelte amministrative.
Tutto ciò anche alla luce del fatto
che per tanti di loro siamo ormai
alla lotta per la sopravvivenza, e
quindi se non ora quando?

Gianfranco Gravina

Il vice presidente della
Provincia Regionale, Nicola
Gagliardi, in collegamento tele-
matico con la Provincia regionale
di Padova è intervenuto in video
conferenza in occasione del-
l'inaugurazione dello sportello E.
Labor nei locali della Provincia
Regionale di Padova. Il progetto,
già presentato ad Enna lo scorso
mese di Aprile dal capo
dell'Amministrazione padovana,
s'inserisce nell'ambito dell'accor-
do siglato il 3 giugno del 2002 tra
le due province con lo scopo di
creare non solo opportunità di
lavoro e di formazione per i giova-
ni ennesi, ma anche le condizioni
per la delocalizzazzione delle
imprese del Nord  nell'area indu-
striale di Dittaino. 

Il progetto E Labor, è
una iniziativa telematica collegata
al Sil (sistema informativo lavoro
nazionale), che metterà in colle-
gamento i 40 centri per l'impiego
della Regione Veneto con i circa
200 sportelli attivati nelle imprese,

negli enti e nei sindacati. Il colle-
gamento in rete consentirà alla
Provincia di Enna, che ha già
aperto lo sportello presso l'ufficio
"Creazione Impresa", di conosce-
re in tempo reale il bisogno di
manodopera delle imprese pado-
vane in modo da potere orientare
la proposta di formazione profes-
sionale da offrire ai nostri giovani.

Permetterà anche di
avviare un rapporto di collabora-
zione che potrebbe sfociare
anche nella delocalizzazione. "Il
rapporto avviato due anni fa si
consolida - ha detto Gagliardi ai
colleghi padovani -. Insieme stia-
mo sviluppando un valido e profi-
cuo interscambio nel settore del
lavoro e dell'economia tra due
realtà profondamente diverse ma
accomunate dallo stesso obietti-
vo: creare lavoro e sviluppo met-
tendo a disposizione la vostra
esperienza imprenditoriale e le
nostre grandi risorse umane e
strutturali". 

R.D.
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E' toccata anche a noi.
Domenica 28 settembre ci sve-
gliamo senza luce. Andiamo in
bagno e non c'è acqua.
Facciamo per accende-
re la radio e non si
accende. Neppure la
tele. Andiamo per farci
il caffè e l'accensione
elettrica tace.
Prendiamo un
accendino e intan-
to, dopo avere
gettato uno sguar-
do speranzoso al
nostro interruttore
generale, ci ritrovia-
mo insieme alla
dirimpettaia sul
p i a n e r o t t o l o
delle scale,
ancora in pigia-
ma, tutti a vede-
re come stanno
le cose. Boh!
sarà la zona… 
Ci disponiamo rilassati a una
normale attesa e siccome è
domenica ed è una bella matti-
na, ci affacciamo sul balcone.
Ma è qui che qualcosa non
torna. Si avverte un che di stra-
no, di anomalo intorno, che ti
spiazza. E mentre realizzi che si
tratta di un inspiegabile ma stu-
pendo lago di silenzio che ha
preso il posto del consueto ron-
zio di sottofondo di tutte le matti-
ne, la vicina del piano di sopra ci
dà la notizia del black out, appe-
na strappata a una radiolina a
batteria (ah! la colpa è della
Francia). La radiolina a transistor
evocata mi porta intanto odore di
passate lontananze domenicali,
altri risvegli bambini, mentre mio
padre si faceva la barba… 

Cominciamo a organiz-
zare la sopravvivenza, acqua per
il bagno, acqua per la cucina -
per fortuna in garage ne arriva un
filo - il pane c'è. La casa, con tutti
i suoi nervi elettrici scollegati e
desensibilizzati, frattanto riposa e
mi sorride di nascosto. Noi, sù e
giù per le scale. Niente ascenso-
re, quant'è che non usiamo le
gambe? Beh! non si sono atrofiz-
zate ancora e, dopo un po' di fia-
tone iniziale, lo senti anche tu? il
corpo canta. Con la scusa di
scambiarsi notizie (ah! non è la
Francia, è colpa della Svizzera)
coi vicini si chiacchiera, coi figli si
parla - niente TV, niente play-sta-

tion, niente computer. Si gioca
insieme, si ride. Com'è? improv-
visamente abbiamo tanto tempo
e tutto può aspettare. Era così
facile, come staccare un interrut-
tore? E perchè non riusciamo
mai a farlo da soli? E poi, cos'è
che veramente ci serve e cosa
no? Viviamo, ricchi di tante cose
che ci sono diventate necessarie,

e però soffochiamo. La vita è
più nuda. E la gioia pure.
(Non è che poi adesso si sia
più felici di quando si aveva le

l e n z u o l a
nella pila

tutta la
notte a
bagno con
la lisciva

al posto della
lavatrice, gli scal-
dini nel letto e i
bracieri cui appog-

giare i piedi al posto
dei termosifoni, le botti-

glie avvolte di panni bagnati al
fresco di una finestra a nord al
posto del frigorifero, la radio al
posto della televisione…) 

E' già pomeriggio inol-
trato e la luce non torna. Pensi
che tutta la nostra esistenza si
svolge in un fantasmagorico
castello di carte  senza fonda-
menta, basta un soffio per farlo
crollare. E se durasse troppo?
Panico: non farebbero pane, non
ci sarebbe latte per i bambini, le
scorte di cibo andrebbero a
male, niente acqua da bere né
acqua per lavarsi, niente cure
per i malati, niente più benzina,
niente lavoro e niente scuole,
niente notizie, niente comunica-
zioni. Il crollo. Fame, sete, spor-
cizia e malattie, violenza, isola-
mento… Calma! frena l'apocalis-
se! Dove l'hai visto tutto questo,
al cinema? La luce tornerà! Sta
già tornando. Certo. Però non
l'ho visto al cinema. Pensaci
anche tu: due terzi di pianeta
sopravvive pressappoco così.
Pensa ai paesi poveri sotto il tal-
lone del mondo ricco, a tutte le
guerre nascoste, alla leggerezza
con cui si prendono decisioni di
alta economia e si fanno profitti
sulla pelle di chi non conta. Al
Kossovo, l'Afganistan, l'Iraq, get-
tati in un buio dove per di più è
piovuta morte assieme a bombe
intelligenti, bombe a grappolo e
uranio radioattivo.

Accendiamo un po' di
candele e fra tutti, troviamo le
pile che servono per mettere in
funzione il radione. Vogliamo
sapere: dev'essere qualcosa di
grosso, per durare tanto. Con
queste luci ballerine, tutti intorno
alla radio mentre cerco di sinto-
nizzare, penso a Radio Londra,
alla Resistenza e ai racconti dei
nonni, di mia madre ragazza
che, sotto le bombe, andava a
cercare latte d'asina per il suo
nipotino malato. Dunque non era
la Francia, non è neanche la
Svizzera: il disservizio è tutto ita-
liano. Però non ti dicono niente
di preciso, hai già capito che
l'energia c'è, e quando parlano di
problema di distribuzione, men-
talmente traduci: non si sono
saputi organizzare. Poi, quando
senti Ciampi dire che, basta,
bisogna subito costruire nuove
centrali, ti viene la paura che
rispunti pure il nucleare! Tra l'al-

tro in quasi tutta Italia la luce è
tornata, mentre noi siamo anco-
ra al buio. Sembra strano, visto
che in Sicilia si produce, mi pare,
il 50 per cento dell'energia nazio-
nale. Intanto spengo per rispar-
miare le pile. Dappertutto intor-
no, fiammelle flebili dalle fine-
stre, uguali alle nostre, mettono
in vibrazione appena appena le
sagome scure delle case. 

Peccato questo po' di
foschia: che spettacolo sarebbe
il cielo stasera! In compenso le
colline e la montagna di Enna,
davanti al mio balcone, si sono
allargate con un bel respiro e
stanno sognando, dimentiche
delle lucette in movimento delle
auto, il sogno della Terra senza
l'uomo… Alle otto meno un quar-
to tutto si accende all'improvviso
come un gigantesco albero di
Natale. Ooooh! Ma gli restano
appese tante domande.

Cinzia Farina
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Il buio evoca paure
ancestrali e incontrollate da sem-
pre, tanto più oggi che la tecnica
controlla e governa ogni aspetto
della organizzazione sociale e
della nostra esistenza individua-
le. Senza energia la tecnica è un
mare senz'acqua, una foresta
senza alberi, un Sansone pelato.

La disponibili-
tà di energia, il suo ininterrotto e
silente fluire sui cavi dell'alta ten-
sione rinnova gli atti semplici e
ordinari della quotidianità e della
vita. "Panta rei", tutto scorre, il
logos-fuoco di Eraclito non trova
oggi migliore simbologia dei tra-
licci dell'Enel. Eppure, sbollita la
sorpresa e l'irritazione, consuma-
to l'inevitabile scambio di accuse
incrociate tra i gestori di reti elet-
triche di mezza Europa, metabo-
lizzata la scontata polemica poli-
tica, il buio domina ancora sovra-
no sia sulle responsabilità che
sulle decisioni da prendere.

Infatti non può conside-
rarsi ragionevolmente assodata
la proposta, avanzata a botta
calda, di costruire nuove centrali
espropriando le comunità locali
della loro autonomia decisionale.
Meno ancora l'ennesimo rilancio
del nucleare la cui assenza nel
nostro Paese penalizzerebbe lo
sviluppo delle alte tecnologie.
Basti ricordare che il blackout
non è dipeso da deficit di energia
ma da un'improvvida gestione
dei protocolli d'emergenza sulla
rete. L'energia quindi c'era. 

Abbiamo anche appre-
so che nel Bel Paese buona
parte delle centrali vengono
messe a dormire di notte, mentre
l'erogazione di energia dalla
Francia e dalla Svizzera si man-
tiene inalterata nelle 24 ore. Il
motivo? Costa di meno di quella
prodotta da noi. Che senso ha
allora proporre la costruzione di
nuove centrali inquinanti nel
nostro suolo? 

L'energia nucleare, di cui si invo-
ca il "fatale avvento", ha assunto
ormai nell'immaginario di molti il
ruolo delle colonie nella storia ita-
liana del primo novecento quan-
do un paese, con ambizioni di
grande potenza, doveva fregiarsi
del loro possesso pena il declas-
samento internazionale. Il
nucleare civile sconta una
pesante battuta d'arresto dapper-
tutto. La sicurezza costa sempre
di più e la produzione di energia
è meno conveniente, né d'altron-
de la crisi della ricerca scientifica
in Italia, la sua pochezza, è impu-
tabile all'assenza di centrali
nucleari. 

Il bilancio dello Stato e
la nuova finanziaria illuminano a
nche i più miopi sulle vere cause
di questa Caporetto che non pre-
lude affatto ad alcun Piave. Del
dibattito in corso quel che più
sorprende è la dimenticanza e lo
spirito di revisione (ancora una
volta) con cui si guarda al nostro
passato energetico e l'assenza di
un quadro globale di riferimento
sul problema energetico. 

Siamo fortunati eredi di
una scelta coraggiosa effettuata
con il referendum dell'87 sulla
dismissione delle centrali nuclea-
ri di Latina, Garigliano, Trino,
Caorso e della costruendo di
Montalto di Castro , che ha
depennato dall'elenco delle tante
calamità che ci affliggono il
rischio del disastro nucleare,
sempre che si risolva l'annoso
problema dello stoccaggio delle
scorie prodotte in più di 20 anni di
attività e la messa in sicurezza
degli impianti dimessi. Il valore di
quella scelta oggi è fortemente
rimesso in discussione, mentre
non si riflette sulle conseguenze
della privatizzazione dell'enel. Le
soluzioni e i correttivi da trovare,
per evitare che il "gigante buono"
della tecnica ci tradisca ancora
una volta, devono tenere conto,
oltre che dell'immediato, della
prospettiva. 

E' drammaticamente
noto che le fonti d'energia rinno-
vabili sono in via di esaurimento
e che intensificarne l'utilizzo non
solo priverà le generazioni future
bel bene energia, ma che le loro
"ultime esalazioni" compromette-
ranno irreversibilmente l'atmo-
sfera e il clima del pianeta, come
ampiamente dimostrato dagli
studi che hanno ispirato il
"Protocollo di Kyoto" ma non l'an-

gusto cervello di alcuni potenti. 
Il vero problema non è

solo italiano ma mondiale.
Occorre pensare un modello di
sviluppo sostenibile con la con-
servazione dell'ambiente, un
modello di consumo basato sulla
riduzione dei consumi e sul
risparmio delle risorse, orientare
la ricerca, quindi finanziare,
verso le fonti alternative e rinno-
vabili. 

E pensare che la Sicilia
gode di un'insolazione inegua-
gliabile che ne fa la terra d'elezio-
ne per la produzione di energia
solare rinnovabile e non inqui-
nante. Una seria politica di incen-
tivi e sgravi sotto la guida della
Regione Sicilia, con il concorso
dell'enel e dello Stato, potrebbe
rendere disponibili a prezzi più
bassi e accessibili  quei pannelli
solari che non solo possono
riscaldarci, illuminarci, attivare i
tanti elettrodomestici da cui
dipendiamo, ma anche creare
occasione di sviluppo e lavoro

per la nostra regione, la più oscu-
rata d'Italia. 

Purtroppo ben più gravi
dei blackout elettrici sono i blac-
kout della coscienza, le miopie e
le ristrettezze mentali e soprattut-
to la voglia di fare priva di sostan-
za intellettiva. Speriamo che
almeno questa volta la gatta fret-
tolosa non partorisca gattini cie-
chi.

Renzo Pintus

Come Esaø, vinto dalla
fame, cedette la primoge-
nitura in cambio di un

piatto di 
lenticchie, cos� noi, vinti 
dalla paura del buio e
della paralisi totale, ci

apprestiamo ad accettare
la costruzione di nuove
centrali: a petrolio,
a carbone, nucleari. 
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E' iniziato un nuovo
anno scolastico e l'efficienza del
governo Berlusconi ci ha regalato
una riforma nuova di zecca che,
applicata gradualmente, cambie-
rà il volto della scuola pubblica
italiana. I giudizi nei confronti di
questa riforma, anche nel miglio-
re dei casi, non vanno oltre il
moderato riconoscimento di aver
adeguato maggiormente la scuo-
la alle logiche del mercato econo-
mico; per il resto è un coro di cri-
tiche, disapprovazioni e rivendi-
cazione dell'autonomia conqui-
stata in questi anni.

Insomma questa rifor-
ma non piace quasi a nessuno, in
primo luogo perché da un lato
non ha spinte innovative tali da
porsi come spartiacque tra il pas-
sato e il futuro; inoltre e non
secondariamente, vi è in atto una
logica di bilancio che decurta
parte delle (magre) risorse dispo-
nibili verso la scuola privata e di
contro mira a spendere per l'ap-

provvigionamento di strumenta-
zioni tecnologiche, confidando
che il semplice acquisto di un PC
da parte di ogni studente che
abbia compiuto sedici anni possa
far guadagnare competitività alla
scuola pubblica italiana.

Le novità più eclatanti
per quanto riguarda la scuola pri-
maria non vanno oltre l'abolizione
del tempo pieno e il suo parziale
reintegro con il rientro pomeridia-
no degli alunni per sei ore pome-
ridiane (poverini, così piccoli ed
hanno già il rientro!!!); queste ore
consentiranno ai bambini di colti-
vare i loro vasti interessi culturali,
ma soprattutto non creeranno il
ben che minimo onere al ministe-
ro!! Gli oneri e anche salati li
avranno quei genitori che magari
da quest'anno avevano iscritto il
proprio figlio alla scuola privata
sperando di essere alleviati nel
pagamento della retta e invece
(sorpresa!) si ritroveranno in
mano un misero assegno di €

250, senza distinzione tra fasce
di reddito. I benestanti ringrazia-
no e le famiglie monoreddito con
più di un figlio non hanno alterna-
tiva.

Senza poi contare quel-
la misura di grande lungimiranza
educativa costituita nel consenti-
re l'inizio della scuola materna a
due anni e mezzo e la frequenza
della prima elementare a cinque
anni e mezzo. Questa grande
novità non fa altro che sanare
una situazione di fatto, special-
mente al sud, e ad alleggerire la
retta degli asili privati per i genito-
ri che adesso possono privare il
bambino del diritto al gioco con il
beneplacito dello Stato!

Passando alla riforma
della scuola superiore (non par-
liamo di quella della secondaria
inferiore in cui rischiano di spari-
re la musica e il disegno, relega-
te nel pomeriggio e sotto forma di
laboratorio) il riordino dei cicli
prevederebbe l'accorciamento

del corso di studi da cinque a
quattro e il raggruppamento del-
l'attuale offerta formativa a soli
cinque "licei". Provvedimento
necessario, dichiara il ministro,
se vogliamo essere competitivi
rispetto agli altri sistemi scolastici
europei; molti sono più propensi
a pensare che il disegno sotteso
a questi scenari futuri sia la ridu-
zione a tutti i livelli del personale
scolastico.

Eh no, così proprio non
va!!! A chi opera concretamente
nella scuola da anni e spende le
proprie energie quotidianamente
per far funzionare un'istituzione
che purtroppo non è tenuta in
gran conto da questo governo,
questa riforma non può che
apparire inutile, miope e danno-
sa; pertanto c'è ragione di crede-
re che le reazioni non si faranno
attendere e che ci aspetta ancora
un altro anno scolastico di
fuoco!!!

Caterina La Scala
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Il convegno organizzato
dai DS ennesi il 29 settembre
potrebbe essere descritto, in
estrema sintesi, come una sorta
di "rito liberatorio" con il quale
cancellare giorni di tensione e di
amarezza. Tensione ed amarez-
za che si scioglie quando il leader
del partito della quercia Mirello
Crisafulli prende la parola. 

Una "standing ovation"
che si protrae per qualche minuto
e che penetra anche la pur resi-
stente corazza del navigato uomo
politico che, infatti, non nasconde
l'emozione allorquando ricorda di
avere fatto un passo indietro per-
ché ha "troppo rispetto per le
Istituzioni e per il suo Partito". 

La manifestazione si era
aperta con alcuni interventi "di
rito", tra i quali quello del
Presidente della provincia
Cataldo Salerno che ha ricordato
come in questo periodo di "auto
sospensione" del vicepresidente
dell'ARS, la nostra provincia
abbia subìto ogni genere di
sopruso. A seguire l'intervento
molto significativo, soprattutto per
la presenza, del capogruppo DS

all'ARS, il gelese
Lillo Speziale. 

Ed è pro-
prio il tema delle
presenze "illustri"
l'altro aspetto di rilie-
vo di questa manife-
s t a z i o n e .
Certamente il segre-
tario regionale
Antonello Cracolici
avrà ingoiato più di
un boccone amaro
nel constatare che lo
stato maggiore dies-
sino è più "affezio-
nato" a Crisafulli di
quanto egli stesso
abbia potuto immaginare. 

In giro per la sala o
seduti in platea abbiamo potuto
constatare personalmente la pre-
senza di decine di dirigenti della
quercia siciliana, in rappresentan-
za di almeno sette federazioni su
dieci, buona parte del gruppo par-
lamentare all'ARS ed esponenti
giovani e meno giovani come, tra
gli altri, gli ex deputati regionali
Gianfranco Zanna e Gioacchino
Silvestro. Ma le presenze sono

andate molto al di là
del gruppo dirigente
stesso raccogliendo,
innanzi tutto, la gran
parte della militanza
ennese del partito
ma anche tanti
esponenti di quello
che ad Enna appare
già delineato come il
nuovo Partito
Riformista. 

Elio Galvagno
in testa ad una mas-
siccia presenza di
popolari, ma anche
tanti esponenti del-
l'arcipelago politico

che è oggi il centro sinistra e che
potrebbe domani diventare un
unico soggetto politico. Poi la
serata tocca il suo punto di mas-
sima rilevanza significativa quan-
do in sala fa il suo ingresso l'ex
ministro socialista Salvo Andò
accolto dagli applausi, e questo è
un vera e propria notizia, della
platea a maggioranza diessina
doc. 

Insomma si può certa-
mente dire che Mirello Crisafulli

sia riuscito, nel modo che gli è più
congeniale e cioè nel rapporto
personale con la gente, a segna-
re più di un punto a suo favore.
Innanzi tutto dando l'inizio ufficia-
le con una grande prova di forza
e, aggiungiamo noi, in grande
stile, alla corsa alla candidatura al
Parlamento Europeo. 

Ma non solo. Enna si
dimostra, dopo questo convegno,
ancora una volta un grande labo-
ratorio politico, gettando le basi
per la nascita di un'intesa che
dovrebbe portare a liste unitarie
alle elezioni europee prima, e al
partito riformista dopo. Non biso-
gna infatti dimenticare che nac-
que qui, nel 1994, una delle prime
esperienze in assoluto di intesa
fra popolari e l'allora PDS, che
portò due anni dopo alla nascita
dell'ULIVO. 

In definitiva quindi,
Crisafulli rientra a testa alta nel
suo partito, gettando le basi non
solo per la sua candidatura ma
anche e soprattutto per il futuro
politico del centrosinistra.

Gianfranco Gravina

Un pubblico attento ha
salutato Laura Sadori, docente di
Scienze e ricercatrice presso l'uni-
versità La Sapienza di Roma, che
sabato pomeriggio ha relazionato
sul lago di Pergusa, prendendo
spunto da uno studio, che porta la
sua firma, sulle origini e sulla vita
del lago. A porgere il benvenuto, a
nome dell'Amministrazione provin-
ciale, il presidente Cataldo Salerno
che ha ribadito l'interesse e l'atten-
zione dell'Ap nei confronti del baci-
no e di tutta la riserva naturale spe-
ciale. 

La parola è poi passata
all'ass. prov. all'ambiente, Salvatore
Termine, che ha illustrato il recente
piano di immissione delle acque
delle diga Ancipa, piano, questo,
ulteriormente approfondito dal prof.
Amore, dell'università di Catania e
rappresentante del Cutgana, l'orga-
nismo che da anni si occupa di
tematiche ambientali con la realiz-
zazione di studi e sondaggi, in col-
laborazione con professionisti
ennesi. 

Termine ha, quindi, pre-
sentato un video sul lago di
Pergusa, in cui le immagini di una
ricca e variegata fauna testimonia-
no lo stato di salute del bacino stes-

so. E' stata, poi, la Sadori a richia-
mare l'attenzione della platea, attra-
verso i lucidi in suo possesso, che
hanno evidenziato la presenza del
lago sin dal periodo glaciale. Per
risalire alle origini del bacino, la
ricercatrice ha studiato il polline fos-
sile che si disperde nell'aria, scen-
dendo lentamente sul fondo, fino a
depositarsi nel limo lacustre, dove
si sedimenta. 

Notizie interessanti e
curiose sono emerse dalla relazio-
ne della Sadori che ha condiviso la
immissione delle acque dell'Ancipa,
dal momento che il "lago - ha allar-
mato-  è un bacino senza emissari,
né immissari e dunque è soggetto
alla variazioni climatiche che porte-
ranno, gradualmente all'acidifica-
zione, fenomeno, questo, che inte-
ressa tutto il pianeta".

R.D.

La Società Rocca di
Cerere quale organismo di
coordinamento e gestione del
"Parco Culturale Rocca di
Cerere"  ha partecipato al 4°
Meeting della rete dei
Geoparchi Europei che si è
tenuta a Creta, città di Anogia,
dal 2 al 5 Ottobre 2003.

Il Parco Culturale
Rocca di Cerere e il Parco
delle Madonie nel palermitano,
sono gli unici due Geoparchi in
Italia ad essere entrati nella
rete "European Geopark",
patrocinata dall'Unesco, che
mette insieme le realtà geologi-
che più importanti d'Europa.

Il Parco Culturale
Rocca di Cerere racchiude
un'area di circa 1200 Kmq e
comprendente diversi siti i
seguenti siti: Il Parco Minerario
Floristella-Grottacalda, le
Riserve Naturali speciale "Lago
di Pergusa", le Riserve Naturali
Orientate "Monte Capodarso e
Valle Dell'Imera Meridionale",
"Monte Altesina",
"Rossomanno, Grottascura e
Bellia"  e i siti archeologici di
Morgantina e Villa del Casale.

Hanno partecipato al
Meeting l'Amministratore dele-
gato della Società "Rocca di
Cerere" Liborio Gulino, il
Direttore della Società
Salvatore Troìa, un rappresen-
tante del Comitato di
Coordinamento della rete dei
Geoparchi Maria Grazia
Panateri.  

Durante il Meeting si è
discusso del rafforzamento
della rete Internazionale dei
Geoparchi e di progetti
Comunitari che potrebbero
essere presentati a tale scopo,
ma anche di temi chiave quali
lo  sviluppo del Geoturismo,
quale metodo innovativo per
valorizzare e promuovere un
territorio a partire da un innega-
bile patrimonio geologico.

Il Meeting è stato
un'importante occasione per
presentare le iniziative di valo-
rizzazione e salvaguardia rea-
lizzate sul territorio del Parco
culturale Rocca di Cerere e
della strategia di sviluppo terri-
toriale sostenibile portata avan-
ti nella gestione del Parco.

R.D.

II ll   PPrreess ..   SSaalleerrnnoo  ee   gg ll ii   AAssss ..
DDeell ll ’’AAeerraa   ee   TTeerrmmiinnee
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Fino a qual-
che tempo fa il rock
alternativo ad Enna
sembrava scompar-
so, i Theurgia sono la
dimostrazione che
questo genere non è
morto, anzi vive e
splende di luce pro-
pria pur non trovando
sfogo in questa città.

L'attuale for-
mazione è composta
da 4 elementi prove-
nienti da esperienze musicali differenti:
William Vetri (voce&chitarra), Giuseppe
Termine (chitarra), Andrea Arangio
(basso), Riccardo Albanese (batteria).
Le vere radici della band risalgono al
1999, ma l'attuale formazione risale a
due anni fa. Il genere musicale   che il
quartetto propone oltrepassa i limiti del
solito rock, infatti le chitarre distorte li
colloca in un genere che genericamente
viene definito come "rock alternativo".  
William Vetri, cantante-chitarrista del
gruppo afferma "La musica per noi
viene vista come un opera d'arte,   ogni
brano ha una sua anima, per questo
cerchiamo di  curare oltre alle melodie,
gli assoli di chitarra e la struttura dei
brani, i testi che non sono mai diretti".
I Theurgia si sono così affermati portan-
do la loro musica nei centri sociali, ai
raduni musicali, nelle scuole, e  cioè in
quei pochi luoghi che questa cittadina
sa offrire. Ciò che colpisce è il loro
sound potente a tratti aggressivo, ma
anche dolce e melodico. Le influenze
musicali sono tantissime, ascoltando le
loro canzoni il rock si intreccia con vena-
ture bluesggianti, ma anche  noise, hard
rock, dando vita ad un genere unico che
rievoca una serie di viaggi e di sogni,
nella mente di chi ascolta. 
- Di cosa parlano i vostri testi?
W.V. “I nostri testi non sono mai diretti, ci
affidiamo alla poesia, preferiamo
lasciarli alla libera interpretazione del-
l'ascoltatore. All'interno dei testi si ritro-

vano viaggi, amori,
passioni, odi; ad
esempio Lupi Neri
parla dei grandi della
guerra di come deci-
dano e prevedano
tutto senza tener
conto dei più deboli,
ma tutto questo biso-
gna estrapolarlo dal
testo.” 
- Che struttura ado-
perate nelle canzo-
ni?

W.V. “Quello che a noi piace è la libertà
nella creazione di un brano, quindi cer-
chiamo di astenerci da schemi ben pre-
cisi come ad esempio strofa-ritornello,
oppure due giri-quattro giri eccetera;
quel tipo di schema prima o poi porta
alla noia, per chi lo ascolta e per chi lo
suona. Ad esempio prendiamo
Nevermind dei Nirvana (anche se quelli
erano altri tempi), è un album bellissimo
ma dopo un po' di tempo non lo riesci
più ad ascoltare, ti sembra la solita
pasta trita e ritrita. Il brano deve essere
bello nell'ascolto ma soprattutto nel
tempo.” 
- Cosa ne pensate della scena musi-
cale ennese?
W.V. “Ci sono molti gruppi che non tro-
vano sfogo, e restano nell'ombra, que-
sto è gravissimo. Le strutture non man-
cano peccato che sono chiuse; c'è l'ex
Spazio Sociale Giovanile sito in via dello
Stadio, che è completo da più di un
anno, e nessuno si interessa di questa
struttura che è stata costruita con i soldi
dei cittadini ennesi; ci vuole così tanto a
trovare dei custodi ed attivare questa
struttura? Non capisco perché non si
debba mai far funzionare niente in que-
sta città, spero che questa cosa si sbloc-
chi al più presto perché le cose non
sono mai andate male per i gruppi musi-
cali come in questo periodo. Tanti anni
fa ricordo che ogni sabato sera allo
Spazio Sociale Giovanile c'era un con-
certo, si chiamavano gruppi di fuori pro-
vincia, vennero gli Extrema, gli Uzeda, e
tanti altri artisti famosi, poi nel '98 tutto si
bloccò, e ora al dì là delle feste
dell'Unità non c'è più un palco dove
potersi esibire, niente di niente; per
vedere un concerto bisogna andare  a
Catania o a Palermo.”
- Quali sono i vostri progetti per il
futuro?
W.V. “Per il momento stiamo curando
l'uscita del nostro cd autoprodotto che
pensiamo di spedire a produttori e case
discografiche del nord Italia, anche per-
ché in Sicilia non c'è ne sono, e le poche
che ci sono preferiscono produrre dischi
più commerciali, poi si vedrà.” 
Per qualsiasi informazione potete con-
tattare il numero 3480526642.

Redazione Dedalo

In una delle fasi più
critiche della sua esi-

stenza, la donna in menopausa sperimenta una serie di
sintomi somatici direttamente e strettamente legati alle
modificazioni endocrinologiche ed ad una parallela, e non
secondaria, serie di sintomi psicologici. In questa fase della
vita delle donne si rileva l'accentuazione di espressioni di
disagio psichico, legate alla storia psicologica del soggetto
ed altre direttamente collegabili alla menopausa. Due sono
le espressioni di questo disagio: l'ansia e la depressione.
Sembra quasi che la menopausa costituisca un modello
sperimentale di formazione di questi sintomi, comprenden-
do sia l'aspetto biologico che quello psico-dinamico. 

E' infatti suggestiva la somiglianza dei sintomi
della depressione endogena (cioè biologicamente determi-
nata) a quelli che compaiono in questa fase. Vi è infatti una
depressione del tono dell'umore, una riduzione della inizia-
tiva motoria, larvate idee di inadeguatezza. Tale sintomato-
logia è interpretabile con la sostanziale modifica dello sta-
tus della donna, cioè un biolgico ed incontrovertibile segna-
le della perdita di una funzione fondamentale, quella ripro-
duttiva. La non accettazione di questa fase evolutiva fa da
sfondo alla reazione depressiva, unendo così elementi di
tipo biologico e psicodinamico. 

Ma la depressione della menopausa si accompa-
gna anche ad una notevole quota d'ansia, che è la risposta
emotiva della donna di fronte alla modificazione del proprio
stato fisiologico. Pertanto si notano frequentemente un
accentuarsi di uno stato di allarme generico ed immotivato,
insicurezza, inquietitudine, disturbi del sonno: questi sinto-
mi si intrecciano con quelli della depresione. Gli interventi
in questa particolare situazione possono essere diversi:
utile è senz'altro un progetto psicoterapeutico, che senza
voler affrontare con tecniche analitiche il problema, può tut-
tavia fornire un valido supporto alla donna per contenere
l'emotività reattiva. Ma di indubbia utilità si rivela la psico-
farmacologia,con l'utilizzo di farmaci antidepressivi, specie
quelli di ultima generazione, quasi privi di effetti collaterali
tossici e di ansiolitici. 

Dr. Antonio Giuliana
Neurologo

Saranno svolte ad Enna durante i giorni Mercoledì 15 e
Giovedì 16 Ottobre presso il Centro Enna Mercato, in
Contrada S.Lucia a Enna Bassa, le selezioni del Grande
Fratello 2003, l'esperimento televisivo che ha riscosso suc-
cesso in ogni parte del mondo. Quest'anno Enna è stata
designata come l'unica sede per la Sicilia e, quindi, ci si
aspetta che un'innumerevole folla aderisca alla manifesta-
zione, che, per l'occasione, sarà seguita in diretta da Radio
SIS.

Il 16 ottobre, alle ore 17, nella sala convegni della
Soprintendenza Beni Culturali e Ambientali, in occasione
del 25° Anniversario dell’Assessorato Regionale ai Beni
Culturali, Ambientali e
P.I. la Soprintendenza
BB.CC.AA. e l’Inner
Wheel di Enna presenta-
no il libro di Salvatore
Requirez “I Campioni
della Targa Florio” a cura
di Nino Vacarella.
Seguirà la proiezione del
documentario “Cerda
una volta” realizzato di
Rino Realmuto.



Cronaca vera

Ero in autostrada, quando decisi di fermar-
mi all'autogrill per andare alla toilette. 
Il primo bagno era occupato, quindi entrai
nel secondo... 
Appena mi son seduto sulla tazza ho senti-
to una voce proveniente dall'altro bagno: 
- Ciao, come va? 
Non sono propenso a fraternizzare nei
bagni, ma non so che mi è preso e alla fine
ho risposto: 

“Mah, si tira avanti...” 
E l'altro: 
- E cosa fai di bello? 
Ma guarda! Ho cominciato a trovare la
situazione un po' bizzarra e gli ho detto: 
“Beh, quel che fai tu... sto facendo la
cacca...” 
A quel punto il tipo irritatissimo: 
“Senti, ti richiamo più tardi, c'è un coglione
qui a fianco che risponde a tutte le mie
domande!”

C.P.

- 17 -a cura di Cristiano Pintus

Accolta con grande entusiasmo dal nostro pubblico, la rubrica "Ridiamoci  su…" vuole
essere non solo un momento di simpatia e di relax  ma anche un  punto d'incontro per
chi volesse raccontare la sua:  saranno ben accetti i vostri  racconti umoristici, fred-
dure, satire e perché no anche le barzellette. Spedisci il tuo materiale a:
ridiamoci_su.dedalo@virgilio.it .  Attenzione: Invii anonimi saranno cestinati.  

Un nostro affezionato lettore ci ha invia-
to questa divertente �speculatio� filoso-
fica che inevitabilmente ha conquistato
la nostra simpatia... anche noi abbiamo
provato a rispondere alla stassa doman-
da ma non Ł stato facile. La nostra rada-
zione ha contattato il grande filosofo
Cristianus Pintus che ci ha rilasciato
una perla della sua infinita saggezza: 
PerchØ la gallina ha attraversato la stra-
da?   
"NON SAPREI, NON SONO CAZZI MIEI!"

Vediamo come alcuni  uomini "importanti"
avrebbero risposto a questa domanda fon-
damentale...

Al margine di un campo coltivato una galli-
na attraversa la strada...
DOMANDA: Perché la gallina ha attraver-
sato la strada?

GALILEO:… e quindi lei attraversa
CARTESIO: per andare dall'altra parte...
PLATONE: …per il suo bene. Dall'altra
parte c'è la Verità.
ARISTOTELE:… è nella natura della galli-
na attraversare le strade.
KARL MARX: …era storicamente inevitabi-
le.
IPPOCRATE: …a causa di un eccesso di
secrezione del suo pancreas.
SIGMUN FREUD: … che vi preoccupiate
del fatto che la gallina abbia attraversato la
strada rivela il vostro profondo
latente senso di insicurezza sessuale.
MACHIAVELLI:… il fatto importante è che
la gallina abbia attraversato la strada. Chi
se ne frega di sapere il perché? Il fine in sé
di attraversare la strada giustifica qualun-
que motivazione. 

DE GAULLE: …la gallina ha attraversato la
strada, ma non ha ancora attraversato l'au-
tostrada!
EINSTEIN: …il fatto che sia la gallina che
attraversa la strada o che sia la strada che
si muove sotto la gallina dipende unica-
mente dal vostro sistema di riferimento!
MOSE': …e Dio discese dal paradiso e
disse alla gallina: "Tu devi attraversare la
strada" . E la gallina attraversò la strada e
Dio vide che ciò era buono e giusto.
BUDDA: porre questa domanda rinnega la
vostra natura di gallina.
MARTIN LUTHER KING:… ho sognato un
mondo in cui tutte le galline erano  libere di
attraversare la strada
senza dover giustificare il
loro atto.
CAPITANO KIRK: …per
andare in un posto dove
nessun'altra gallina era
mai stata.
RICHARD NIXON: …la galli-
na non ha attraversato, lo ripe-
to, la gallina non ha MAI attraver-
sato la strada.
BILL GATES: abbiamo appena messo
a punto il nuovo "Gallina Office 2003"
,che non si accontenterà soltanto di
attraversare le strade, ma coverà anche
le uova, classificherà i vostri dossiers
importanti, etc...
GEORGE W. BUSH: il fatto che il pollo
abbia potuto attraversare questa strada in
tutta impunità malgrado le risoluzioni
dell'ONU rappresenta un affronto alla
democrazia, alla libertà, alla giustizia.
Questo prova indubbiamente che noi
avremmo dovuto già bombardare quella
strada da molto tempo. Al fine di assicurare
la pace in questa regione e per evitare che

i valori che noi difendiamo non siano anco-
ra una volta beffati da questo genere di ter-
rorismo; il governo degli Stati Uniti
d'America ha deciso di inviare 17 portaerei,
46 cacciatorpedinieri, 154 incrociatori,
appoggiati a terra da 243.000 marines e
nell'aria da 846 bombardieri, che avranno il
compito, in nome della libertà e della demo-
crazia, di eliminare ogni traccia di vita dei
pollai  per un raggio di 5.000 km; in seguito
di assicurarsi con tiri di missili teleguidati
che tutto ciò che assomiglia, da vicino o da
lontano, a un pollaio sia ridotto a un muc-

chio di cenere e non
possa più minacciare la
nostra nazione con la sua
arroganza. Noi abbiamo
deciso che poi questo

paese sarà generosamente
preso in custodia dal nostro
governo che ricostruirà dei

pollai seguendo le norme di
sicurezza in vigore, con a capo

un gallo democraticamente elet-
to dall'ambasciatore degli Stati

Uniti. Per il finanziamento di
queste ricostruzioni ci accon-
tenteremo del controllo totale
della produzione di cereali

della regione per 30 anni, disponendo
che gli abitanti  locali beneficeranno di una
tariffa preferenziale su una parte di questa
produzione in cambio della loro totale colla-
borazione. In questo nuovo paese di giusti-
zia, di pace e di libertà, noi possiamo assi-
curarvi che mai più un pollo tenterà di attra-
versare una strada, per la semplice buona
ragione che non ci saranno più strade, e
che le galline non avranno più le zampe!
BERLUSCONI:… Che Dio benedica
l'America!
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Uno degli argomenti trat-
tato dal Consiglio Provinciale
dell'1/10/2003 ha riguardato l'esa-
me e le problematiche inerenti la
villa romana del casale di Piazza
Armerina, dove per molto tempo
non si sono realizzati interventi
strutturali, con la piena latitanza
dei Governi  regionali che si sono
succeduti. Inutilizzata, per impedi-
menti di carattere tecnico, la
somma di 300 milioni di vecchie
lire per rifacimento di copertura del
sito. Neanche la realizzazione del
museo villa romana del Casale ha
risolto le questioni legate all'area
archeologica. 

Il presidente del
Galvagno, a fine intervento, ha
invitato a relazionare sulla Villa
l'assessore provinciale competen-
te, Gaetano Adamo che ha, tra
l'altro, lanciato la proposta di rea-
lizzazione di un distretto archeolo-
gico. Autorevole l'intervento del
Consigliere Mattia (FI), che ha evi-
denziato il degrado interno ester-
no del sito (700.000 presenze
annue): il deterioramento dei
Mosaici con conseguente distacco
dei tasselli; coperture non ade-
guate con conseguente effetto
serra all'interno dei locali mosaica-
li; inefficienze strutturali e di servi-
zi vari; allarmi inefficienti." 

Alle disfunzioni  Mattia
ha esposto soluzioni quali l'attiva-
zione immediata  della manuten-
zione dei mosaici con manodope-
ra specializzata, prima che avven-
ga il completo distacco del singolo
tassello, utilizzando del personale
qualificato di Piazza Armerina che

ha effettuato il corso di mosaicista
a Ravenna; cura interna ed ester-
na del sito Archeologico con un
giardiniere a tempo pieno;  riattiva-
zione dell'impianto d'allarme; tute-
lare la microeconomia locale dei
bancarellieri nei pressi della Villa e
degli imprenditori che gravitano
sull'economia del sito; potenziare
la campagna pubblicitaria;   pub-
blicizzare un percorso turistico
all'interno del territorio ennese
facendo interagire la Villa Romana
con il centro storico di Piazza
Armerina, Morgantina, Castello di
Lombardia ed altri siti altrettanto
importanti di cui la provincia di
Enna è ricchissima. 

A trarre le conclusioni del
dibattito, il presidente Salerno per
il quale la villa del Casale è in con-
dizioni disastrose dal punto di
vista strutturale, idrogeologico, di
fruibilità, di
sicurezza, di
manutenzio-
ne, pubbli-
cizzazione e
gestione. Ha
c r i t i c a t o
l ' e s i g u o
numero di
unità, appe-
na nove,
destinate a
vigilanza, biglietteria e  manuten-
zione corrente del sito. Il presiden-
te dell'Ap ha poi descritto il sito
come una miniera d'oro gestita,
però, come una cava di pietrisco.
Anche la presenza delle bancarel-
le garantisce occupazione soprat-
tutto migliorandone l'aspetto este-

tico, rivisitato con il Pit 11. Salerno,
infine, ha proposto di potenziare
l'organico della Villa, portandolo a
50 unità, con l'assunzione di
restauratori. Il presidente
Galvagno ha messo  ai voti l'ordi-
ne del giorno, predisposto dall'au-
la, approvato ad unanimità dal
consiglio provinciale, che sarà
inviato agli organismi regionali.

Nella conferenza stampa
indetta il 9 ottobre il pres. Salerno
ribbadendo quanto proposto nel
consiglio provinciale ha ulterior-
mente dichiarato che non è possi-
bile che il più vasto bacino archeo-
logico della Sicilia venga gestito
con i pochi fondi della soprinten-
denza e nella speranza di inter-
venti integrativi della Provincia. La
Villa Romana è stata collocata
dalla Provincia al primo posto nella
programmazione degli investimen-

ti dei Piani
I n t e g r a t i
Ter r i to r ia l i
(PIT); quello
dell’area sud
della provin-
cia è intera-
mente dedi-
cato alla
archeologia
ed al turismo,
in particolare

alla Villa Romana relativamente,
tuttavia, alla sistemazione dell’area
esterna, perchè per quanto riguar-
da l’area archeologica vera e pro-
pria è stato finora impedito alla
Provincia qualsiasi intervento.

“La Provincia - afferma
Salerno - è pronta ad assumersi le

responsabilità dirette nella gestio-
ne dell’area archeologica. Se la
Regione, attraverso un provvedi-
mento legislativo, decidesse di
affidare alla Provincia - anche in
compartecipazione con il Comune
di Piazza Armerina - la responsa-
bilità della Villa Romana, noi
saremmo ben lieti di mettere la
parola fine a tutti i conflitti di com-
petenza tra i diversi enti interessa-
ti. Ma accetteremmo questa
responsabilità soltanto in presen-
za di chiare ed inequivocabili con-
dizioni. Siamo totalmente insoddi-
sfatti delle attuali condizioni della
Villa Romana sotto ogni profilo, in
particolare chiediamo, tra le altre
priorità, di indire un concorso inter-
nazionale di idee sulla copertura
del sito, con l’assicurazione di
impegnare i finanziamenti neces-
sari alla realizzazione del progetto
vincente; di avviare nei tempi più
rapidi i servizi aggiuntivi previsti
dall’Assesorato Regionale all’in-
terno del sito archologico con la
piena attuazione della cosiddetta
Legge Ronchey, con il coinvolgi-
mento di operatori locali in pos-
sesso dei requisiti necessari; di
finanziare la istituzione, con sede
a Piazza Armerina, di una Scuola
superiore di Archologia gestita dal
Consorzio Ennese Universitario;
di istituire un biglietto unico per la
Villa Romana e l’area archeologi-
ca di Morgantina di Aidone al fine
di favorire il turismo stanziale, con
la possibilià di creare anche una
“card” che includa il Castello di
Lombardia di Enna.”

R.D.

I recenti fatti di cronaca sono stati considerati
allarmanti per le nostre zone, da sempre considerate
"tranquille".

L'arresto di 5 giovani per uso e  spaccio di stu-
pefacenti, droghe "pesanti", piuttosto inusuali per le
zone dell'ennese, fanno sì che i dati sull'incremento dei
ragazzi che ne fanno uso siano in continuo aumento. Se
fino a poco tempo fa era di moda l'uso di droghe legge-
re, quali haschisc o marijuana, tra i giovani di età com-
presa fra i 16 e i 22 anni circa, ora questo dato va incre-
dibilmente salendo passando dai 16 ai 14 anni l'età
minima per il primo "incontro" con la droga.

Ora che cosa può spingere i giovani ad un
comportamento simile? Il gusto di provare nuove emo-
zioni? L'apatia ed il malessere generale della società?
Oppure semplicemente il ruolo della famiglia, che è ciò
che influisce sul singolo individuo, plasmandone il carat-
tere e l'integrità della persona? Sono fatti da ricercare:
la droga è un male e come tale dove essere curato, spe-
cialmente quando è ancora all'inizio, quando c'è la spe-
ranza che qualcosa riesca a cambiare.

Maria Castelli

Si è svolta a Barrafranca la set-
tima edizione della “Fiera dell'Artigianato
del Commercio e dell'Agricoltura". Il
Parco Comunale dei paese ha ospitato
infatti, nei giorni 18-19-20-21 settembre,
numerosi commercianti ed artigiani bar-
resi, che hanno fatto conoscere, alla cit-
tadinanza e ai paesi limitrofi, i loro prodot-
ti artigianali. L’obiettivo principale della
manifestazione, infatti, è sempre stato
quello di promuovere le attività artigiana-
li e commerciali presenti nella fiera, verso
un pubblico di potenziali acquirenti.

Nell'organizzazione della mani-
festazione, l'Amministrazione Comunale
è stata affiancata da cinque associazioni:
Italia Giovani, Rangers d'Italia, Gruppo
Spettacolo Arcobaleno, Amico Soccorso
e Gruppo Agesci Barrafranca 1.
Ammirevole l'operato svolto da codeste
associazioni, che hanno provveduto ad

allietare e ad animare le serate della
fiera. La reception è stata curata
dall'Associazione Italia Giovani, con ben
ventidue hostess e cinque stewards,
mentre la vigilanza è stata garantita dai
Rangers d'Italia, presenti ventiquattro ore
su ventiquattro. 

Grande interesse ha suscitato il
ricco programma della manifestazione:
esibizione di una scuola di ballo, degu-
stazione di prodotti artigianali, sfilata di
abiti da sposi e da cerimonia offerta dagli
ateliers barresi. Questa edizione della
fiera, si è chiusa con il concerto di Paola
& Chiara, che ha suscitato l'interesse dei
siciliani. Grande, infatti, l'affluenza di pub-
blico da ogni parte dell'isola, che ha assi-
stito per due ore allo spettacolo delle due
sorelle che hanno presentato il loro
nuovo album "Kamasutra".

Salvatore La Loggia
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Ci siamo: la famosa pesca tardiva
di Leonforte, la percocca color giallo-oro,
succosa, dolce e aromatica è matura. Già
molti hanno avuto il piacere di gustarla ed
apprezzarla, come sempre e del resto ai
consumatori  interessa questo, oltre il buon
prezzo e la facilità di reperirla.

Ma chi della peschicoltura vuol fare
un'opportunità economica e un volano per le
attività connesse si preoccupa anche di
altro: il suo incremento produttivo, la com-
mercializzazione, una maggiore qualificazio-
ne del prodotto e il suo riconoscimento del-
l'indicazione geografica protetta (Igp). Tutto
questo per evitare che altre produzioni simili
(Pesca di Bivona, di Delia e di Mojo
Alcantara) entrino in concorrenza con la
Settembrina di Leonforte. 
Per risolvere questi e altri problemi nel 1993
il compianto dott. Giuseppe Trovati costituì il
Consorzio di Tutela della Pesca cui aderiro-
no le cooperative La Settembrina e Biofrutta
e la Col-diretti che ha gettato le basi per lo
sviluppo della mentalità imprenditoriale ed
associazionistica degli operatori agricoli.
Il Consorzio avrebbe dovuto anche garantire
la qualità del prodotto certificandolo nelle
sue qualità organolettiche specifiche, come
l'aroma, il gusto, il profumo.

Finché il suo fondatore è stato in
vita (30 novembre 1998) il Consorzio ha
svolto il suo ruolo anche col sostegno delle
Istituzioni (Comune di Leonforte, Provincia
Regionale di Enna, la SOAT n.48 dell'asses-
sorato regionale agricoltura e foreste), in
seguito purtroppo il Consorzio ha allentato la
sua attività e poco si evoluta la peschicoltu-

ra leonfortese, nonostante l'attività delle tre
cooperative di produttori peschicoli e preci-
samente "La Settembrina", la "Biofrutta", "la
Valle del Crisa" che si sono indirizzate su
altri obiettivi.

Le suddette cooperative hanno
complessivamente una ottantina di soci che
coltivano appena 130 ettari di pescheti, ma
nonostante questa polverizzazione produtti-
va c'è da sottolineare che il comparto
peschicolo è il più redditizio nelle nostre
zone (un terreno a pesche rende quanto
dieci ettari coltivati a grano), e "muove" un
bel po' di capitali perché  ha bisogno di molta
manodopera per la potatura, l'insacchetta-
mento, la raccolta e selezione (ogni ettaro
cinque operatori per due mesi circa).
C'è da ribadire, altresì,  che la superficie
investita a Pesca settembrina dal 1982 -
anno della 1° Sagra del Pesco pensata dal-
l'allora assessore comunale all'agricoltura
Nino Barbera e realizzata con la consulenza
tecnica dell'agronomo Vincenzo Barbera - si
è discretamente  incrementata, ha cambiato
tipologia da promiscua a specializzata, ma i
mercati si sono ampliati, a parte in tutta la
Sicilia, il prodotto è stato venduto anche al
nord Italia ma visto che è un prodotto biolo-
gico di alta qualità, quindi potenzialmente
richiesto nei mercati ricchi come quello ame-
ricano e nord-europeo sarebbe il caso di
incrementare ulteriormente la produzione.
Ma se non si mette in esercizio l'acqua della
diga, se non si migliora la viabilità rurale, e
soprattutto se non migliora lo spirito associa-
zionistico le prospettive non possono essere
quelle auspicate.

Produrre le percocche leonfortesi
può essere un'opportunità di lavoro, nel
1998 di ciò si fece promotore il Consorzio di
tutela della Pesca nella persona del suo pre-
sidente Giuseppe Trovati, egli sosteneva
che la produzione è insufficiente e non è
possibile soddisfare le esigenze del mercato
dove il prodotto è sempre più richiesto; si
rivolse ai giovani, assicurando l'assistenza
tecnica e quella pubblicitaria, specificando
che per essere economicamente convenien-
te necessita mettere a produzione almeno
due ettari di terreno. Allora l'invito cadde nel
vuoto e il Trovati se ne rammaricò: forse i
tempi non erano ancora maturi. Chissà che
ritentando, non si possa stemperare il pro-
blema dell'occupazione a Leonforte.

L'effettivo funzionamento del
Consorzio di Tutela della Pesca è imprescin-
dibile, quindi è bene che esso si rimetta in
moto e realizzi quanto indicato nello statuto
che il dott. Trovati aveva scritto per una
peschicoltura d'avanguardia e una sua con-
veniente commercializzazione.

Il Consorzio di Tutela deve indiriz-
zare la sua attività alla valorizzazione della
Pesca promovendo l'associazionismo facen-
do in modo che la mentalità dei peschicolto-
ri  si modernizzi adeguatamente.

Realizzare ciò che il suo fondatore
aveva avviato dovrebbe essere un impegno
per tutti gli operatori del comparto peschico-
lo,  non solo per onorarne la memoria, ma, e
non è poco, per fare i loro interessi e di quel-
li  della comunità leonfortese.

Enzo Barbera

Vi sono certe cose che non si con-
testano. Le poesie di Nello Sciuto sono fra
queste. E ciò perché esse coinvolgono e
penetrano l'anima per la loro dolcezza e il
loro modo di proporsi al lettore. 

Nello Sciuto compone le sue poe-
sie soprattutto in dialetto, caratterizzato dal-
l'uso di termini dialettali di origine leonforte-
se e misterbianchese, idioma a lui tanto caro
perché il padre Giovanni, nonostante un
sessantennio passato a Leonforte, lo parlò
sempre e lo inculcò con determinazioni ai
suoi tre figli; questo lo rende unico nel pano-
rama dei poeti dialettali siciliani 

Notevoli sono anche le sue poesie
in lingua italiana: "il tuo mattino non ebbe
una sera/un nembo oscuro ti tolse la luce/ al
firmamento salisti più bella." Versi che deno-
tano sensibilità d'animo e maestria composi-
tiva.

Molti lo giudicano poeta estempo-
raneo, positivo il fatto che Sciuto, a volte,
componga di getto, di sicuro le sue poesie

più compiute sono meditate e "sudate": "...
Manu pagata, vana/ senza gloria/ armata ppi
firmari/la rota di la storia./ Storia scritta ccu
sangu/ e ccu lotti e/ la vita di Latorre e
Matteotti/. Non c'è avvenimento, personag-
gio, anniversario che non sia stato trattato in
versi da Nello, le sue composizioni a tema
politico, per esempio, sono pungenti, esila-
ranti, moralistiche e comunque mai banali o
adulatorie.
Di recente la pubblicazione di "...e le mimo-
se sbocceranno ancora", un evento cultura-
le per la realtà leonfortese, i molti lettori si
sono riconosciuti nei versi sciutiani, ora
sagaci, ora leggeri, comunque sempre pieni
di umanità.

Ultimamente ha composto delle
poesie impregnate di tristezza e di dolore e
di una struggente nostalgia per la sua cara
moglie precocemente scomparsa: "Mi sento
vuoto e inutile: /il silenzio della notte/mi sgo-
menta e attanaglia./ Al mio fianco ti cerco/
con angoscia e affanno,/ ma invano: tu non

ci sei./ Non ti trovo più, Ninetta mia!"
L'opera poetica di Nello Sciuto è

ormai consolidata e conosciuta nella realtà
ennese, anche per l'elevata leggibilità, lancia
dei messaggi che ognuno è in grado di
accettare, ha contribuito alla crescita della
comunità leonfortese e sarà sempre prezio-
sa per "leggere" Leonforte, i suoi personag-
gi e i suoi problemi.

E. B.

L'assessorato regionale all'Agricoltura e
Foreste ha disposto il divieto assoluto di
caccia nell'Azienda faunistica venatoria
"Montagna Gebbia Robbiato", in territorio di
Piazza Armerina. 

A darne notizia è il dirigente dell'VIII setto-
re dell'Ente, Giuseppe Colajanni. 

Il divieto sarà in vigore fino al 31 dicembre
del 2003.

IN BREVE

Pietraperzia, paese che vanta anti-
che tradizioni e un passato laborioso, oggi è
investito da una nuova ondata di emigrazio-
ne.  Da 8.100 abitanti nel 1991 si è passati a
7.400 dai dati dell'ultimo censimento, con un
decremento di 700 abitanti in soli dieci anni.
Nel 2002  circa 130 abitanti hanno lasciato il
paese. Nel corrente anno il processo emigra-
torio sembra ancora più accelerato. 

Andando in giro per le strade tutti
giorni è triste dovere incontrare sempre
meno persone, leggere tantissimi cartelli "Si
vende", osservare i balconi disadorni, porte
chiuse e talune strade completamente deser-
te. Questa terribile situazione si nota ancor
più durante le giornate di festa o durante le
manifestazioni religiose, gli spazi che si riem-
pivano di persone oggi rimangono quasi
vuoti. Nelle ore serali, la piazza principale del
paese è quasi deserta priva di qualsiasi ani-
mazione.

Tra i motivi dell'esodo oltre agli
effetti della crisi dell'economia agricola
accentuatasi negli anni '60, sono da conside-
rare il declino dei vecchi mestieri artigianali e
delle industrie domestiche.

Sarebbe inutile attribuire la respon-
sabilità di questa situazione a poche perso-

ne. In questa realtà bisogna che ognuno si
assuma le proprie responsabilità, raramente
si incentivano iniziative economiche di svilup-
po e spesso lasciano incompiute iniziative
vantaggiose per la comunità pietrina. La
"politica" tra caos, trasformismo e idee confu-
se non riesce ad avviare un programma di
governo del problema. I giovani colpiti dal-
l'apatia si limitano solo a criticare senza crea-
re. Molti pietrini, che vivono all'ombra dell'in-
differenza che affiora ovunque, appaiono
privi di stimoli, e trovano comodo dare solo
giudizi negativi sia su ciò che esiste di fatto,
oppure su quello che si vorrebbe concreta-
mente realizzare. Di contro, in tanti, propon-
gono soluzioni: incoraggiare maggiormente
le nuove "proposte", tutte le iniziative che
possano apportare un risveglio alla collettivi-
tà, una speranza di rinascita economica. 

Mentre, in ogni luogo, in ogni circo-
stanza, in tutte le conversazioni, ci si chiede
ripetutamente: quale sarà il futuro di
Pietraperzia? È arrivato il momento di passa-
re dalle parole ai fatti, di curare oltre al pro-
prio "giardinello" anche quello del "boschetto"
comune.

Elisa Mastrosimone
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Si è svolto, presso l’hotel Villa
Romana, un incontro sul Rotary, la sua storia
e le sue finalità. Una video proiezione, perso-
nalmente curata e presentata dal P.H. Dr.
Onofrio Ligotti sugli scopi umanitari e gli sfor-
zi per la pace che il Rotary International porta
avanti, ha suscitato vivo apprezzamento uni-
tamente alla presenza del Reverendo
Aloisius Kitomary, missionarioin Tanzania. 

Nel corso della passata presidenza,
un progetto umanitario, per la costruzione di
una scuola materna, a favore dei bambini
che vivono nel villaggio di Kipalapala, dove il
missionario vive ed opera, si è concretizzato
con la raccolta di € 12.000 che sono stati
consegnati direttamente al missionario.
Durante la serata è seguita una ulteriore gara
di solidarietà con l’acquisto degli originali
“batik” lavorati a mano dai bambini della
Tanzania il cui ricavato è stato interamente
offerto al sacerdote per il proseguo di scopi
umanitari. Padre Aloisius, sensibilmante
commosso ha ringraziato formulando al
Pres. Aldo Barresi gli auguri di buon lavoro.
Alla cerimonia erano presenti il rappresen-
tante della Rotary Foundation Paolo Orlando
e il past president Dr. Felice Scollo. 

R.D.
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Soufflè ai due formaggi
Ingredienti: 40g di burro; 30g di farina; 25cl di
latte; 4 uova a temperatura ambiente; 60g di
parmigiano stagionato grattugiato; 60g di
emmental grattugiato; sale; pepe.

Preriscaldate il forno a 180 °C. Fate
fondere il burro, aggiungere la farina e mesco-
lare. Aggiungere il latte e battere con la frusta
fino a ebollizione. Separate gli albumi dai tuor-
li, rompete i tuorli, versateli nel composto e
mescolate con la frusta. Poco alla volta
aggiungete i formaggi mescolando, salate e
pepate.

Montate gli albumi a neve con un
pizzico di sale. Versate lentamente il prepara-
to sul bordo della ciotola inclinata senza rom-
pere gli albumi, quindi mescolate fino ad otte-
nere un composto liscio. Imburrate un stampo

per soufflè, ver-
satevi il pre-

parato livel-
lando la

superfi-
cie con
la lama
di un
coltello.

Infornate
per 30
minuti e

MACCHIE D'UOVO
La macchia d'uovo è davvero difficile. La
minima goccia d'acqua calda rende perma-
nente e forma un'incrostazione più resisten-
te di una macchia recente. Se non interveni-
te subito, coprite la macchia con un panno
umido per evitare che indurisca e penetri a
fondo.
Sui mobili eliminate i depositi, usate un
panno umido per togliere l'uovo. Se si tratta
solo dell'albume, o volete togliere il tuorlo,
pulite con acqua fredda salata. Per il solo
tuorlo, tamponate con la schiuma dell'acqua
per i piatti.
Sui tappeti asportate il deposito, poi usate
un liquido smacchiante. Se dopo l'asciuga-
tura rimane l'alone, provate con uno sham-
poo per tappeti.
Sugli indumenti (tessuti lavabili) passate
una spugna con acqua fredda salata.
Asciugate quando la macchia sembra
scomparsa. Se necessario, mettete a bagno
con un detersivo biologico. Sui (tessuti non
lavabili) lavate con acqua salata, poi con
acqua pura e asciugate tamponando. Usate
uno spray sulle macchie insistenti.
Macchie sulle posate l'uovo, specie se alla
coque, annerisce le posate. Rimuovete
subito l'uovo fresco. Strofinate le macchie
con sale e un panno umido.

"PER EVITARE LE LITI 
CONDOMINIALI"

Risponde l'Avv. Rosa Anna
Tremoglie

Abito in un condominio di recente
costruzione e, assieme agli altri condo-
mini pensiamo di dovere redigere un
regolamento per essere in regola con la
legge. Come dobbiamo procedere?

La redazione del regolamento di condomi-
nio è obbligatoria solo se il numero dei con-
domini è superiore a dieci, in caso contrario
è facoltativa. Perché venga approvato il
regolamento, occorre che l'assemblea sia
costituita con l'intervento dei due terzi dei
condomini che rappresentino i due terzi del
valore dell'intero edificio e che votino la
maggioranza degli intervenuti che rappre-
sentino la metà del valore dell'edificio.

Il regolamento di condominio con-
tiene le regole che disciplinano l'uso delle
cose comuni, la ripartizione delle spese e le
norme relative all'amministrazione e alla
tutela del decoro architettonico. Regole che
devono rispettare i diritti di ognuno quali
risultano dai singoli atti di acquisto e dalle
convenzioni e che non devono derogare a
quelle norme indicate come inderogabili dal
codice civile.

ERRATA CORRIGE
Ci scusiamo con l’Architetto Alice Amico e con i lettori per l’erra-
ta intestazione del titolo della rubrica curata dalla stessa, verifi-
catosi nello scorso numero del 30/9 per un disguido tecnico.
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L'Acsi Altecoen
Haenna, dopo la delusione
dello scorso anno per la
mancata promozione, si
appresta a ricominciare in
Serie A2 la nuova stagione.
La squadra del presidente
Guzzone vuole conquistare
la promozione nella Serie
maggiore e, per questo, la
società si è adoperata per
costruire una squadra di rilie-
vo. Confermati tutti gli ottimi
elementi come Paolo
Biondo, Gianluca Di
Vincenzo, Santi Lo Manto,
Roberto Gulino, Giuseppe
Navarra, Filippo Ragusa e
Michele Lanzarone, que-
st'anno sono stati messi a
disposizione del tecnico
Mario Gulino altri due prezio-
si elementi come Fabrizio Di
Vincenzo e Goran Dukic. Per

Fabrizio Di Vincenzo si tratta
di un ritorno ai colori giallo-
verdi dopo aver militato nelle
file del Conversano in Serie
A1. Mentre Goran Dukic è
l'unico straniero della squa-
dra, che risponde ai desideri
del tecnico Gulino, il quale
aveva chiesto alla società di
prendere un terzino manci-
no. 

Con un organico di
questo genere, senza alcun
dubbio di categoria superio-
re, alla squadra gialloverde
non dovrebbe sfuggire di
mano la promozione in Serie
A1. Questo è l'augurio che si
fanno i tifosi e la società,
che, con sacrifici, sta cercan-
do di riportare ad Enna la
pallamano maschile che
conta.

G. A.

Una vittoria ed una sconfit-
ta per la De Gasperi Volare Web in
questo scorcio iniziale di campiona-
to. La squadra allenata da Liliana
Granulic ad appena due giornate
dall'inizio del massimo torneo fem-
minile ha comunque già dimostrato
di potersi battere con  le formazioni
più forti del campionato. Dalla vitto-
ria contro il Policastelliri, squadra
molto ostica, alla sconfitta interna
con il Dossobuono, tra le candidate
al titolo, le ragazze ennesi hanno
dimostrato di potere giocare alla
pari. 

Proprio in questa ultima
gara, la formazione del presidente
Longi ha tanto da recriminare, per
una sconfitta evitabile, visto che
nella seconda parte di gioco dopo
avere ceduto il passo nel primo par-
ziale, hanno quasi rimontato tutto lo
svantaggio, a conferma del poten-
ziale offensivo della squadra.

L'innesto della knezevic, della
rumena Inoan, e la conferma di
Suada Seimenovic, garantiscono al
telaio già affidabile, Cascio, Oliveri,
Barani, una buona rosa, che per-
mette alla Granulic diverse formule.
Dopo la deludente stagione 2002-
2003, le gialloverdi cercano riscatto. 

Lo scudetto scucito dalle
maglie e ceduto al Sassari in parte
brucia, e sicuramente le ragazze
ennesi hanno tanta voglia di compe-
tere con tutte le squadre  più forti
per  contendersi nuovamente l'ago-
gnato tricolore. Un lavoro lungo e
difficile, ma per una squadra che
ormai ha assimilato a memoria
schemi e tattiche del tecnico, e con
nuovi stimoli in più, la stagione
2003-2004 si preannuncia interes-
sante, e perché no ricca di soddisfa-
zioni (si spera) per tutta la tifoseria
gialloverde.

Massimo Colajanni

Ha esordito con una
pesante sconfitta, il Moda
Sport, formazione femminile di
calcio a 5 che disputa quest'an-
no il  campionato regionale, sot-
togirone di "B1". La formazione
del presidente Mingrino,
all'esordio ha affrontato una
delle candidate alla vittoria fina-
le, quella ProAssoro, allenata
da Bestini e considerata tra le
più forti del panorama regiona-
le. Il quintetto allenato, da un
veterano del calcio ennese,
Antonio Daniello, nonostante
sia in ritardo con la preparazio-
ne, ha tutte le carte in regola
per fare bene. 

Le giovani Valentina
Patelmo, e la funambolica
Giuliana Salerno, sono tra i
punti di forza di questa squa-
dra. Una formazione molto gio-
vane quella ennese, che
dovrebbe comunque piazzarsi
tra le prime quattro del girone
per accedere alla fase succes-

siva. I primi riscontri si dovreb-
bero avere dai prossimi incon-
tri, con l'Armerina in casa, e
contro il Nicosia in trasferta. 

Altra squadra che
viaggia gonfie vele, e l'A.S.C.
Ennese, che nel campionato
regionale di C2 maschile,
comanda il suo girone a pun-
teggio pieno. Un momento
davvero magico per la forma-
zione del presidente Liborio La
Paglia, guidata in panchina e
sul campo dal veterano
Massimo Rizza. La squadra
gioca e diverte il pubblico.
Nell'ultima gara, ha espugnato
largamente il campo della
Palestro Catania per 8 a 3. 

Sugli scudi  oltre allo
stesso tecnico, l'estroso
Davide Costa, ed i giovani
Sicurezza, Serravalle e
Cannarozzo. Un team che si
giocherà tutte le carte per
accedere alla fase finale del
lungo torneo e tentare la pro-

mozione alla C1.  Già
dai prossimi impegni la
squadra del capoluogo
cercherà di allungare il
passo sulle dirette con-
correnti. Dalla trasferta
di Misterbianco, all'in-
contro casalingo al
palazzetto dello sport di
Enna bassa contro il
coriaceo Palagonia.

Di scena, nella notte
tra il 25 e il 26 Ottobre prossi-
mo, la 18° edizione del Rally di
Proserpina, che si disputa
nelle strade dell'ennese. Molte
le novità, a cominciare dal
coefficiente che quest'anno è
stato aumentato ad 1,5, impre-
ziosendo, così, il rivello agoni-
stico dello stesso rally. Il pro-
gramma stilato dall'Ente
Autodromo Pergusa, organiz-
zatore del rally, prevede nella
mattinata di Sabato 25 dalle 9,00 alle
13,00 le verifiche delle vetture iscritte
presso l'Autodromo pergusino. 

La carovana del rally, quin-
di, si sposterà nel pomeriggio in Viale
IV Novembre, dove a partire dalle
22,00 cominceranno a partite i singo-
li equipaggi. Il percorso è suddiviso in
5 prove speciali da ripetere due volte.
Anche qui delle novità; depennata,
infatti, la PS Cacchiamo, è subentra-
ta nuovamente la storica PS Assoro.
Questa, quindi, la successione delle
speciali: Assoro, Nissoria, Leonforte,
Seggio, Benesiti. Molti gli equipaggi
ennesi iscritti. 

A tentare di conquistare il
primo posto assoluto sarà l'equipag-
gio La Barbera - Bonsignore, che
dopo la delusione per il ritiro nella
scorsa edizione, cercheranno di
imporre i propri ritmi su tutti con la
loro Mitsubishi Evo7 N4. Degli enne-
si, anche l'equipaggio Ingrà -
Fornaia, su Mitsubishi Evo6 N4, cer-

cherà di ottenere il massimo delle
prestazioni. Non meno agguerrita lo
lotta per conquistare le singole classi,
specialmente quelle minori. Nella
classe A6 Arengi - Moceri cercheran-
no di agguantare il primato con la loro
Opel Corsa. L'affiatatissimo equipag-
gio ennese, che vanta importantissi-
mi piazzamenti ottenuti nella scorsa
stagione come l'8° posto del Trofeo
Opel Gr.A, 1° classe A6 nel Rally del
Barocco Ibleo e 2° classe A6 nello
stesso Rally di Proserpina, sarà coa-
diuvato dagli uomini della Scuderia
Maverik Rally Team. Anche nella dif-
ficile classe N3 ci sarà un equipaggio
ennese a tentare di dare del filo da
torcere a tutti, si tratta di Denaro - Di
Dio Randazzo, che nella scorsa edi-
zione, prima dello sfortunato ritiro,
fecero registrare dei tempi di tutto
rispetto. 

L'arrivo all'Autodromo di
Pergusa della prima vettura è previ-
sto per le ore 8,20 di Domenica.

Giovanni Albanese Le atlete del Moda Sport di Enna

Arengi-Moceri su Opel Corsa A6
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La Camera di Commercio
di Enna, in ottemperanza alla nor-
mativa tendente allo snellimento del
carico giudiziario in materia civilisti-
ca, ha istituito un Ufficio di concilia-
zione al quale in alcuni casi è obbli-
gatorio rivolgersi prima del ricorso al
giudice civile. Nella maggior parte
dei casi invece la via della concilia-
zione è solo facoltativa ma sarebbe
auspicabile che questa scelta dive-
nisse una prassi attraverso la quale
si potrebbero evitare le lungaggini e
i costi dei normali processi, qualche
esempio; il cittadino che ha problemi
con la bolletta telefonica, il turista
che ha acquistato un pacchetto
vacanze poi non rispondente alle

aspettative, l’impresa che si è avval-
sa di un contratto di subfornitura che
non è stato rispettato, ecc. In gene-
re la conciliazione opera in tutti i
conflitti fra consumatori e imprese o
fra imprese e imprese.

Mentre nel processo ordi-
nario si va comunque alla ricerca di
chi ha violato la legge o un accordo
nella conciliazione si tende a dirime-
re la controversia a prescindere dal
torto o dalla ragione. Il conciliatore è
il tecnico imparziale, esperto nella
materia oggetto della lite., che trova
e suggerisce una via che i due con-
tendenti non avevano visto o che
aiuta i due a venirsi incontro con
reciproco guadagno. Si consideri poi

che il procedimento si svolge al
massimo nel termine di 45 giorni, nel
rispetto assoluto della privacy e
sempre con l’alternativa della via
giudiziale nel caso dovesse fallire il
tentativo di conciliazione. 

Per il consumatore il servi-
zio è gratuito. Per le imprese c’è un
costo per il primo e in genere unico
incontro che dipende dal valore
della lite e che va da un minimo di
250 euro a un massimo di 1.700
euro. Si può richiedere il regolamen-
to del servizio di conciliazione con
annesso tariffario presso la segrete-
ria dell’ufficio di conciliazione della
Camera di Commercio di Enna.

R.D.

Via S. Agata. Ogni tanto anche noi alziamo gli occhi da terra per evitare il torcicollo, ma
invece di riposare gli occhi da buche e quant'altro, continuiamo, ahinoi, a notare quello che
proprio non và. Tocca, questa volta ai segnali stradali verticali, e c'è ne sono tanti, ma tanti.
Con il contributo dei cittadini della categoria "vandali burloni", ma pur sempre vandali, e la
compartecipazione dei famigerati "agenti atmosferici", molti di questi segnali risultano
essere piegati ad arte (quelli dotati di angoli), altri scorticati e spesso sbiaditi, altri ancora
oggetto di lanci di precisione con materiali di un certo peso che lasciano il segno; alcuni,
i cui pali sono malfermi, pendono di qua e di la, non sappiamo da che lato cadranno. A
proposito di segnalazioni stradali, il simpatico Sig. Trifirò, con l'autorevolezza dei suoi
ottanta e passa anni, lamenta che il rifacimento della segnaletica orizzontale nelle vie Diaz
e IV Novembre, invece che facilitare i pedoni, essendo più visibili agli automobilisti, sem-
brano essere del tutto ignorate da questi: "inveci di rallentari, curruno cchiù forti, ma pir-
chì?" si chiede il nostro Trifirò. Chi gli risponde?

Via Piemonte. Purtroppo dalla segnalazione
fatta diversi mesi or sono, nulla è cambiato in
questa strada. Il marciapiede è sempre più
dissestato, la ringhiera poco sicura, i pali
della luce inclinati (evidentemente hanno un
loro equilibrio, anche se alcuni sono legati
alla ringhiera con del filo di ferro), e i cavi elet-
trici al loro interno, rimangono scoperti e visi-
bili poiché mancano le placche di copertura.
Inoltre la parallela omonima risulta scarsa-
mente illuminata, un solo lampione per tutta
la strada, con conseguente disagio per quan-
ti la sera parcheggiano in zona. I solerti
amministratori sono forse più lenti quando si
parla di Enna bassa?

“Le Proteste del Cittadino” (di Giusi Stancanelli)
Segnalateci i disservizi, per migliorare la Città. Di volta in volta pubblicheremo una foto del disservizio o della persona che ha
segnalato una anomalia riscontrata in città. Per le vostre segnalazioni potete telefonarci (Tel. 0935.20914) o inviare un fax (Tel.
0935.20914) o inviarci una e-mail al seguente indirizzo di posta elettronica: dedalo.enna@virgilio.it. Le foto pubblicate sono state
scattate a pochi giorni dalla stampa.

Via Aspromonte. Ci troviamo in una delle
tante traverse di Via Vittorio Emanuele o
meglio "o Pupulu". Se la suddetta via,
come già più volte segnalato, versa in
condizioni pessime, le traverse non sono
in condizioni migliori. Segnalata da un
residente, Via Aspromonte risulta patire
della rivolta della mattonelle, una porzione
ragguardevole della carreggiata ne è
priva, in corrispondenza di una griglia di
scolo completamente otturata, come tante
altre se non tutte. La affidiamo alla bene-
vola considerazione di chi puntualmente
"mette a posto" questo tipo di disservizi.
Buon lavoro!
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